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Introduzione 


All’inizio del IV libro del De civitate Dei, Agostino rias¬ 
sume per sommi capi gli argomenti trattati nei primi tre 
libri e, a proposito delle calamità naturali, riporta un brano 
del capitolo 34 del De mundo di Apuleio: «illa mala, 
quae... ex ipsius mundi elementis terrenis accidunt rebus 
(quae uno loco Apuleius breviter stringit in eo libello, 
quem de mundo scripsit), terrena omnia dicens mutatio- 
nes, conversiones et interitus habere; namque inmodicis tre- 
moribus terrarum, ut verbis eius utar, dissiluisse humum 
et interceptas urbes cum populis dicit; abruptis etiam im- 
bribus prolutas totas esse regiones; Mas etiam, quae prius fue- 
rant continentes, hospitibus atque advenis fluctibus insula- 
tas aliasque desidia maris pedestri accessu pervias factas; ventis 
ac procellis eversas esse civitates; incendia de nubibus emi- 
casse, quibus orientis regiones conflagratae perierunt et in 
occidentis plagis scaturrigines quasdam ac proluviones easdem 
strages dedisse; sic ex Aetnae verticibus quondam effusis cra- 
teribus divino incendio per declivia torrentis vice fiamma- 
rum flumina cucurrisse» 1 . 

Questa citazione assume un rilievo particolare sia per 
la motivazione ideologica comune a tutte le citazioni apu- 
leiane in Agostino, sia perché fa seguito all’attribuzione 
esplicita del De mundo ad Apuleio. Nel dibattito agosti¬ 
niano sugli esiti della filosofia mistico-platonica, il nome 
di Apuleio ricorre di frequente, tanto che Hagendahl af¬ 
ferma «no post-classical Latin author has such a place in 
Augustine's writings as Apuleius» 2 . In Aug., civ. Dei, 8, 
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12 Apuleio è stimato uno dei più ragguardevoli seguaci 
di Platone: Exquibus (Platonicos) sunt valde nobilitati Grae¬ 
ri Plotinus, lamblichus, Porphyrius, in utraque autem lin¬ 
gua, id est et Graeca et Latina, Apuleius Afer exstitit Plato- 
nicus nobilis } ; un altro motivo d’interesse per 0 filosofo 
di Madaura era offerto ad Agostino dalla fama di «ma¬ 
go» 4 che lo circondava: epist., 102, 32 si hoc, quod de Io¬ 
na scriptum est, Apuleius Madaurensis vel Apollonius Tya- 
neus ferisse diceretur, quorum multa mira nullo fideli auc- 
tore iactitant; epist., 137, 13 Namde magorum miraculis, 
utrum etiam mortuos suscitaverint, illi viderint, qui et Apu- 
leium se contro magicarum artium crimina copiosissime de- 
fendentem conantur non accusando, sed laudando convin¬ 
cere-, epist., 138, 18 Quis autem vel risu dignum putet, quod 
Apollonium et Apuleium ceterosque magicarum artium pe- 
ritissimos conferre Christo vel etiam praeferre conantur? Nella 
stessa lettera (138, 19) viene messo in evidenza anche il 
dato biografico comune ai due autori: Apuleius... ut de 
ilio potissimum loquamur, qui nobis Afris Afer est notioA. 
Delle opere di Apuleio, Agostino cita le Metamotjosi: civ. 
Dei, 18, 18 Apuleius in libris, quos ‘asini aurei’ titulo 
inscripsit 6 ; l'Apologià: civ. Dei, 8, 19 Huius philosophi 
Platonici copiosissima et disertissima extat orario, qua cri- 
men artium magicarum a sealienum esse defendit-, epist., 138, 
19 Quamquam et adversus quosdam, qui ei magicarum ar¬ 
tium crimen intenderant, eloquentissime se defendit. Il De 
deo Socratis, come il De mundo, è citato direttamente: civ. 
Dei, 8, 14 Apuleius tamen Platonicus Madaurensis de hac 
re sola unum scripsit librum, cuius esse titulum voluit 'de 
deo Socratis'; ibid., ut ‘de deo Socratis’praenotaret librum, 
quem secundum suam disputationem... non appellare ‘de 
deo', sed 'de daemone Socratis’ debuit 1 . 

Il fatto che Agostino attribuisca espressamente il De 
mundo ad Apuleio ha una notevole importanza documen¬ 
taria, in quanto la critica filologico-letteraria ha avanza¬ 
to riserve sull’autenticità dell’opera e, di conseguenza, ha 
sollevato il problema della cronologia. Sotto il nome di 
Apuleio la tradizione manoscritta ci ha consegnato cin- 
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que trattati di argomento filosofico: il De deo Socratis, il 
De Platone et eius dogmate, il De mundo, traduzione lati¬ 
na del IIe.pì xóapou dello Pseudo-Aristotele 8 , Y Asclepius^ 
e il FUpì épp.T]vdai; 10 , dei quali gli ultimi due sono con¬ 
cordemente ritenuti apocrifi. Una subscriptio nei mss. 
B,M,V, collocata tra il De Platone et eius dogmate e il De 
mundo assegna le due opere ad Apuleio; tuttavia alcuni 
filologi del secolo scorso, tra i quali Becker ed Hoffmann, 
seguiti da Jordan, Zeller, Susemihl, Purser, giunsero a ne¬ 
gare l’autenticità del De mundo dopo aver rilevato una 
serie di errori d’interpretazione rispetto all’originale 
greco 11 . Di contro, altri studiosi come Goldbacher, Roh- 
de, Piechotta, Hertz, Kroll, Vallette, Norden, Lorimer, 
ne rivendicarono l’appartenenza ad Apuleio 12 . 

Nel 1952 Axelson rilanciò il problema estendendolo 
anche al De Platone et eius dogmate' 3 . In entrambi gli 
scritti, egli rilevò discordanze stilistiche rispetto alle al¬ 
tre opere sicuramente apuleiane; in particolare attraver¬ 
so l’esame delle clausole prosodiche registrò esempi di cur¬ 
sus mixtus 1A , ottenuto con l’inserimento di clausole rit¬ 
miche accentuative nello schema metrico quantitativo, e 
di Scheinprosodie o prosodia fittizia 15 , che consente di in¬ 
terpretare liberamente la quantità vocalica in sillaba fi¬ 
nale. Nel 1960 Redfors riesaminò la questione lascian¬ 
dola, però, alla fine in sospeso 16 . Alcuni anni dopo, Re- 
gen e Barra, indipendentemente l’uno dall’altro, impo¬ 
starono di nuovo il discorso dell’attribuzione partendo 
dall’analisi interna dell’opera e si pronunciarono a favo¬ 
re dell’autenticità, posizione, questa, confortata dal ri¬ 
scontro di una sostanziale coerenza di pensiero tra il De 
mundo e il De Platone et eius dogmate e le altre opere di 
Apuleio 17 . 

Per quanto riguarda la cronologia, nel De Platone et 
eius dogmate e nel De mundo non vi sono apporti deter¬ 
minanti: in entrambi gli scritti mancano riferimenti a fatti 
storici o ad eventi della vita dell’autore che suggeriscano 
un tempo di redazione. Un termine di confronto crono¬ 
logico preso in esame dagli studiosi è costituito dalla da- 
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fazione delle Noctes Atticae di Gellio, perché i capitoli 
13 e 14 del De mundo sono un excerptum di Gell., 2, 
22, 3-23. Ma anche sulla cronologia delle Noctes Atticae 
si è discusso a lungo con esiti a volte contrastanti: la loro 
pubblicazione sarebbe da collocare o prima del 158 d.C. 
o dopo il 176 18 . Resta poi il fatto che i trattati filosofi¬ 
ci non sono menzionati ne\Y Apologia che fu pubblicata 
nel 158-159 d.C. Il problema cronologico del De mundo 
rimane, quindi, difficilmente risolvibile in mancanza di 
testimonianze decisive. Il Pini prospetta l’ipotesi che Yex- 
cetptum sui venti possa essere l’interpolazione di un ano¬ 
nimo posteriore alla composizione del De mundo e con¬ 
clude: «Possiamo limitarci ad osservare che le due ipote¬ 
si più probabili sono quella dell’autenticità apuleiana e 
quella della fonte comune» 19 . 

Gli studi più recenti hanno escluso, dal confronto del¬ 
le caratteristiche di stile e di pensiero con le altre opere 
riconosciute di Apuleio, l’attribuzione ad altri: secondo 
Barra, il De Platone et eius dogmate e il De mundo sareb¬ 
bero opere giovanili di Apuleio oppure sarebbero da ascri¬ 
vere alla produzione dei suoi ultimi anni. Se si accetta 
la prima ipotesi, il De Platone sarebbe un’elaborazione 
delle lezioni ascoltate ad Atene alla scuola di Gaio 20 , il 
De mundo, la versione latina di un trattato che era con¬ 
geniale ai suoi eclettici interessi filosofici e scientifici e, 
in tal caso, la presenza del cursus mixtus indicherebbe il 
tentativo di una sperimentazione stilistica. Se fossero, in¬ 
vece, opere dell’ultimo Apuleio, si spiegherebbero l’as¬ 
senza di riferimenti ad essi ne\Y Apologia e nelle altre ope¬ 
re, le innovazioni prosodiche e l’uso dell’epiteto exsupe- 
rantissimus in Plat., 1, 205, 15 e in mund., 350, 3 e 360, 
5, attestato nelle epigrafi dal 177-180 d.C. in poi 21 . Al¬ 
lo stato attuale, nessuna argomentazione al riguardo è de¬ 
finitiva ed è quindi possibile affermare con il Beaujeu che 
«sans pouvoir en foumir la preuve, on doit reconnaitre que 
la plus grande probabili té est du coté de la thèse <té l'authen- 
ticité» (op. cit., p. XXIX). 

Al problema letterario della versione apuleiana, in par- 
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ticolare, desideriamo rivolgere l’attenzione in questa se¬ 
de. Quando si parla delle traduzioni latine di opere gre¬ 
che, dai primi tentativi di Livio Andronico 22 a Cicero¬ 
ne, e oltre fino agli autori di età imperiale, l’indagine verte 
sul rapporto fra il modello e il suo mediatore. Il principio 
metodologico della traduzione è teorizzato da Cic., Opt. 
gen. or., 14 Converti enim ex Atticis duorum eloquentissi- 
momm nobilissimas orationes inter seque contrarias, Aeschini 
et Demostheni; nec converti ut interpres, sed ut orator, sen- 
tentiis iisdem et earum formis tamquam figuris, verbis ad no- 
stram consuetudinem aptis. In quibus non verbum prò ver¬ 
bo necesse habui reddere, sed genus omne verborum vimque 
servavi. Non enim ea me adnumerare lectori putavi oporte- 
re, sed tamquam appendere. Riguardo le sue traduzioni poe¬ 
tiche, Cicerone afferma in Tusc., 2, 26 studiose equidem 
utor nostris poetis: sed sicubi illi defecerunt, verti enim mul¬ 
ta de Graecis, ne quo ornamento in hoc genere disputationis 
careret Latina oratio. Di fronte all’originale greco, come 
reazione e autoaffermazione culturale, i Romani inven¬ 
tarono il vertere, una traduzione artistica che il Traina ha 
così interpretato: «Che la letteratura latina iniziasse col 
tradurre i Greci, fu contingenza storica; ma che tale tra¬ 
durre si atteggiasse subito come vertere, è il segno della 
sua vocazione letteraria» 23 . Inoltre, le potenzialità della 
lingua greca e della lingua latina erano ben avvertite dai 
Romani, tanto è vero che Seneca, Poi, 2, 6 riconosce 
quamdiu steterit aut Latinae linguae potentia aut Graecae 
gratia, osservazione, questa, che ritorna in Quint., inst. 
orat., 12, 10, 27-39 dove si riconosce che la lingua latina 
non possiede la iucunditas, la gratia, la venustas, la subtili- 
tas del greco, ma trae forza espressiva dal pondus, corri¬ 
spondente stilistico dei valori ideologici romani. L’adat¬ 
tamento del sistema lessicale greco in latino poneva non 
poche difficoltà di ordine pratico: si dovevano creare una 
lingua poetica ed una terminologia tecnica che consen¬ 
tissero un’adeguata resa letterale e letteraria del modello 
senza fare ricorso a troppi grecismi 24 . La tecnica del tra¬ 
durre filosofico aveva il suo esito più illustre nel Timeo 
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di Cicerone 25 ; tuttavia, se questo rimase un punto di ri¬ 
ferimento, non fu mai considerato come una soluzione 
definitiva. L’esigenza di poter disporre di un linguaggio 
adatto ad esprimere un sistema filosofico sia a livello sti¬ 
listico che sul piano concettuale, fu avvertita ancora nel 
I secolo da Seneca 26 . Per Seneca si trattava di esporre 
i dettami dello stoicismo evitando una ricercatezza for¬ 
male che nella divulgazione etica non gli interessava e, 
d’accordo con Cicerone, facendo cauto uso di neologismi. 
D’altra parte, come ha osservato il Setaioli 27 , Seneca ac¬ 
coglie un grecismo quando è d’uso comune, sia pure un 
termine tecnico impiegato in una disciplina particolare, 
lo recupera e gli rende l’estensione semantica originale: 
epist., 120, 4 Per analogian nostri intellectum et honestum 
et bonum iudicant. Hoc verbum cum Latini grammatici ci¬ 
ntiate donaverint, ego damnandum non puto, in civitatem 
suam redigendum. Utar ergo ilio non tantum tamquam re- 
cepto, sed tamquam usitato. 

Il De mundo offre un ragguardevole esempio dell’arte 
del vertere-, il gusto della aemulatio con il modello assume 
i caratteri di un lusus retorico-letterario, a volte decla¬ 
matorio, tanto che in alcuni luoghi l’arricchimento stili¬ 
stico, ottenuto con dovizia di mezzi espressivi, sembra 
attenuare l’interesse specifico per la dottrina filosofica in 
se stessa. S. Miiller ha rilevato che nel De mundo si ri¬ 
scontra soltanto una decina di luoghi del Ilepi xóupou tra¬ 
dotti alla lettera 28 , il resto è stato fortemente rielabora¬ 
to per un pubblico di utenti esercitati a cogliere le più 
sottili e raffinate allusioni letterarie. L’incipit del De mun¬ 
do già prelude allo CfjXo? letterario dell’intera opera: Con¬ 
sideranti mihi et diligentius intuenti, et saepe alias, Faustine 
fili, virtutis indagatrix expultrixque vitiorum, divinarum par- 
ticeps rerum philosophia videbatur, et nunc maxime, cum 
naturae interpretationem et remotarum ab oculis rerum in- 
vestigationem sibi vindicet. Il periodo è un intarsio di re¬ 
miniscenze ciceroniane: de orat., 1, 1 e 3, 1; de off., 1, 
1; Fuse., 5, 5; nat. deor., 2, 57; fin., 5, 9-10 e sortisce 
l’effetto di una solennità che non vediamo nell’originale 
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greco. Di fatto l’ampliamento retorico consente di rag¬ 
giungere una maggiore tensione: Apuleio filosofo esor¬ 
disce come orator; è la consuetudine dichiarata in Fior., 
13 Non enim mihi philosophia id genus orationem largita 
est, ut natura quibusdam avibus brevem et temporarium 
cantum commodavit... Sed enim mihi philosophi ratio et 
or alio tempore iugis est et auditu venerabilis et intellectu utilis 
et modo omnicana. Philosophia e oratio informano il De 
mundo cosi come le altre opere di Apuleio. L’ oratio omni¬ 
cana si manifesta in uno stile costruito con un sapiente 
gioco di richiami letterari. Si rilegga al paragrafo 296 la 
descrizione della terra: Haec frequentatur animantibus, haec 
silvarum viriditate vestitur, haec fontium perennitate recrea- 
tur, haec fluminum frigidos lapsus nunc erroribus terrenis 
vehit, modo profundo in mari confundit; eadem infinitis 
coloribus floret, altitudine montium, camporum aequore, 
nemorum opacitate variatur, sinuosis inflexa litoribus, di¬ 
stinta insulis, villulis urbibusque conlucens, quas sapiens 
genus, homo communibus usibus fabricatur che «traduce» 
la rappresentazione più sobria di Flepì xóapou 392 b 17-20 
IlE7toixiXTai 8è xotì x^óai? pupia? optai te ù<Jjt|Xoii; xaì 
PaOuIjuXou; Spupoi? xaì 7tóXsaiv, a? tò aoipòv £wov, ó 
avtlpamoi;, tSpuaaTO, VTjaoig te ivaXìou; xaì T)7tEÌpou;. «La 
terra è tutta trapunta di innumerevoli erbe, di alte mon¬ 
tagne, di fitte foreste e di città, che ha fondato quell’ani¬ 
male intelligente che è l’uomo, di isole sul mare e di con¬ 
tinenti» (trad. Reale). 

Apuleio interviene sul testo greco accentuando il co¬ 
lor poeticus : il modello letterario è Cic., nat. deor., 2, 
98-99. Il recupero del testo ciceroniano è evidente dai 
seguenti raffronti: 

De mundo 

Silvarum viriditate vestitur 

haec fontium perennitate recreatur 

altitudine montium 

camporum aequore 

villulis urbibusque conlucens 
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De natura deorum 

Vestita floribus herbis arboribus frugibus 
fontium gelidas perennitates 
montium altitudines 
inmensitates camporum 

insulae lìtoraque collucent distincta tectis et urbibus 

Si noti camporum aequore ripreso da Enn., ann., 137 
Vahl . 2 (= 124 Skutsch) tractatus per aequora campi. 
Lucr., 3, 1002; Verg., Aen., 7, 781. Le reminiscenze let¬ 
terarie sono calate in un omatus ricco di allusività e con¬ 
traddistinto da soluzioni ritmiche e foniche 29 : profundo 
in mare confundit (gli abissi marini sono evocati dalla ripe¬ 
tizione delle nasali), sinuosis inflexa litoribus (la successione 
delle liquide rende l’immagine delle coste sinuose), villulis 
urbibusque conlucens (di nuovo si ripetono le liquide in 
questo quadro di vita). La terra è descritta ancora in 
mund., 340 e, questa volta, è personificata: videas et viri- 
dantibus comis caesariatam esse terram et scatebris fontium 
manantem, et aquarum agminibus concientem, parientem at- 
que educantem, nec occasibus fatigari, nec saeculis anilitari. 
Apuleio ricorre a due vocaboli arcaici, caesariatam che è 
di origine plautina ( Mil ., 768) e scatebrae che era in Accio, 
v. 505 R 2 . scatebra fluviae radit rupem e in Virgilio 
(Geotg ., 1, 110 scatebrisque arentia temperat arca) e all’ar¬ 
dito conio dell’iterativo anilitari, costruito sull’aggettivo 
anilis }0 . 

La lingua di Apuleio possiede un’espressività in fieri, 
e con questa dinamicità ben riproduce la curiositas 
dell’autore 31 e la sua Weltanschauung, perciò si cerche¬ 
rebbe invano una corrispondenza lineare fra modello e 
resa. Ma non si tratta solo di virtuosismo stilistico e de¬ 
clamatorio; ogni figura retorica usata, sia essa un’asso¬ 
nanza, un’allitterazione, un omoteleuto, una clausola pro¬ 
sodica o un anacoluto, serve a dare enfasi al concetto 
espresso, così come la costante ricerca lessicale, il recu¬ 
pero di un arcaismo o l’invenzione di un neologismo di¬ 
lettano, al pari dell’autore, un pubblico di iniziati alla fi- 
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losofia e conferiscono solennità all’unica scienza che è di- 
vinarum particeps rerum (mund., 285). Così l’anafora di 
mund., 355 Verum inter haec una mundi conversio unusque 
reversionis est orbis et unus concentus atque urtus stellarum 
chorus exdiversis occasibus ortibusque sottolinea l’unicità 
come principio informatore del cosmo. 

Nel De mundo il color poeticus è ottenuto mediante una 
rete di allusioni letterarie che ampliano il modello e al 
tempo stesso lo ripropongono con pertinenza testuale. In 
questa economia la citazione diretta non ha molto spa¬ 
zio, viene data la preferenza alla suggestione poetica del¬ 
le immagini. Nel capitolo che espone la dossografia gel- 
liana sui venti, troviamo al paragrafo 321 la citazione di 
Verg., Aen., 8, 709-710 Illam inter caedes palientem mor- 
tem futura / Fecerat Ignipotens undis et iapyge ferri, caduta 
nella tradizione manoscritta e integrata nell’edizione giun- 
tina del 1522; un’altra citazione diretta è in mund., 363 
dove Apuleio sostituisce con un settenario trocaico del 
Thyestes di Ennio, Aspice hoc sublime candens, quem invo¬ 
cane omnes Iovem (scaen. 345 Vahl. 2 = 301 J.) Hom., 
11., 15,192 Zeù? 8 ’eXocx’ oùpavòv èupùv èv ocìOépi xotì ve^éXriai 
di 7t.x. 400 a 19. In mund., 374 la citazione di Verg., 
Geotg., 4, 221-222 è mutila ed è stata integrata dal Gold- 
bacher ire per omnia terrasque (tractusque maria caelum- 
que profundum), inserita come testimonium filosofico a 
sostegno della tesi della presenza di Dio nell’universo 32 . 
La citazione ha dunque una duplice motivazione: o ra¬ 
tifica la validità ideologica di un’argomentazione, o di¬ 
venta componente qualificativa di un color poeticus. L’im¬ 
pronta virgiliana di mund., 369, 7 sgg. (71. x. 401 a 1-7) 
è significativa in proposito: Sic faciles vitium lapsus et pal- 
marum ardua, persicorum rubor «traduce» a|i7teXoi xai 
ipoivixei; xat 7tepa£ai con il riferimento preciso a Geotg., 
2, 67 ardua palma, ma forse anche con la suggestione di 
Ov., Met., 4, 90 ardua morus e di Ov., amor., 1, 14, 12 
ardua cedrus. Per rendere YXuxepou della citazione ome¬ 
rica (Od., 7, 116; 11, 590), Apuleio ricorre a dulcitas, un 
vocabolo raramente attestato (cfr. Caecil., v. 218 R 2 .; 
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Accio, v. 640 R 2 . o dulcitas conspirantum animae)-, et 
quae iujclicia propter infecunditatem vocamus amplia òixaprox 
e rimanda all’aggettivo infelix frequente nelle Georgiche 
(e.g, 1, 154 infelix loliunr, 2, 239 frugibus infelix-, 2, 314 
infelix oleaster. Cfr. anche Apul., Apoi., 23 arbor infecunda 
et infelix). La citazione virgiliana è esplicita in platani, ut 
ait poeta, umbras potantibus ministrantes (Georg., 4, 146 
ministrantem platanum potantibus umbras) che amplia il 
semplice tcXóitocvoi dell’originale greco. Con rasiles buxì 
continua la nota dominante virgiliana (Georg., 2, 449 tomo 
rasile buxum) che termina con odora laurus, cupressorum 
odoratius lignum (Aen., 6, 658 odoratum lauris nemus\ 
Georg., 2, 118 odorato ligno\ Aen., 7, 13 odoratam cedrum) 
per rendere l’omerico eùcó8ri<; xuitàpiuao? (Od., 5, 64). 

E la tecnica della citazione che si affina nella «memo¬ 
ria poetica» 31 : si consideri anche un esempio di interte¬ 
stualità in mund., 297-298 per quae serpunt et erumpunt 
et scatent f lumina, fontes et maria, quae meatus et lacunas 
et origines habent in gremio terrarum, tessuto erudito di 
espressioni tratte da Ov., Met., 14, 598 ubi tectus harun- 
dine serpit-, trist., 3, 10, 30 et tectis in mare serpit aquis\ 
Tibull., 1, 7, 14 caeruleus placidis per vada serpis aquis\ 
Lucr., 1, 128 solis lunaeque meatus-, 5, 952 et partim pla¬ 
no scatere atque erumpere campo-, 6, 538 multasque lacu¬ 
nas in gremio gerere; Hor., Carm., 4, 14, 45 fontium qui 
celat origines. 

Un esempio notevole di elaborazione di un testo poe¬ 
tico in prosa è in mund., 368. Il luogo corrispondente del 
Llepi xóapoo (400 b 25) cita Soph., O.T., 4-5 7tóXu; 8’ópoC 
(lèv flupiapà-rcov yépei, / ópou hi 7taiàvuv -re xaì crre- 
votypa-rcov, versi che Apuleio sembra aver trascurato nel¬ 
la descrizione della città. Di fatto non li ha tradotti in 
poesia, ma in prosa per creare un’antitesi. L’idea della 
pestilenza e del contagio rimane con spirantem Panchaeis 
odoribus et graveolenti caenis (i fumi dell’incenso in So¬ 
focle sono evidentemente quelli dei sacrifici espiatori, in 
Apuleio sono il simbolo di una molteplicità di culti) che 
restituisce scomposta e poi accostata l’immagine sofoclea, 
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riproposta nel contesto dell’invocazione al dio guaritore 
e del dolore con resonantem hymnis et carminibus et canti- 
cis, eadem etiam lamentis et ploratibus heiulantem. 

Dal punto di vista strettamente lessicale, Apuleio si 
prende una libertà incondizionata rispetto alla tradizio¬ 
ne retorica latina: ottiene una ricercatezza stilistica con 
qualsiasi mezzo espressivo la lingua gli offra, usa persino 
parole composte e grecismi (si pensi a otacustarum di 
mund., 347, 11 e all’affermazione di Apuleio in Apoi., 
38 Panca etiam de Latinis scriptis meis ad eandem peritiam 
pertinentibus legi iubebo, in quibus animadvertes cum (res) 
cognitu raras, tum nomina etiam Romanis inusitata et in ho- 
diemum quod sciam infecta, ea tamen nomina labore meo 
et studio ita de Graecis provenire, ut tamen Latina moneta 
percussa sint), quando solo un secolo prima Seneca diceva 
di preferire suspirium al grecismo asthma (epist ., 54, 1). 

Si è già detto che la scelta di tradurre il Ilepi xóapou 
rispondeva agli eclettici interessi di Apuleio in fatto di 
scienza e teologia e a quelli del suo pubblico che, molto 
probabilmente, doveva essere romano. Dei suoi interlo¬ 
cutori l’autore tenne conto quando «romanizzò» in alcu¬ 
ni luoghi il testo greco. L’equazione tra la potenza di Dio 
nel cosmo e quella del gran re di Persia in terra è impo¬ 
stata sulla descrizione delle varie competenze affidate ad 
altrettante categorie di esecutori. Orbene, in mund., 
347-348 Apuleio sostituisce alle cariche civili e militari 
della polis presenti in rc.x. 398 a 23 sgg. gli uffici corri¬ 
spondenti dei funzionari romani: dispensatores pecuniae, 
quaestores vectigalium, tribunos aerarios habebat; alios et 
alios praefecerat ceteris muneribus: alii venatibus agendis pro- 
vinciam nacti, pars domibus et urbibus praefecti. Una sosti¬ 
tuzione di contesto analoga si ritrova in mund., 366-367 
dove, pur restando fissa la valenza civile, la scena è am¬ 
bientata a Roma invece che ad Atene: magistratus tribu¬ 
nali, principia milites frequentabunt, recuperatores iudiciis 
praesidebunt, decuriones et quibus ius est dicendae senten- 
tiae ad consessum publicum commeabunt; et alius ad Minu- 
ciam frumentatum venit et aliis in iudiciis dies dicitur. La 
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«romanizzazione» di un contesto greco era un procedi¬ 
mento storico-letterario usato dagli autori latini, da Li¬ 
vio Andronico a Plauto, a Ennio, a Cicerone 34 . Si ricor¬ 
di, inoltre, lo specifico riferimento topografico a Roma 
in Apul., Met., 6, 8, 2 conveniat retro metas Murtias Mer- 
curium praedicatorem 3 5 . 

La traduzione apuleiana è, dunque, costruita secondo 
i dettami della prosa d’arte e tanto assidua in essa appare 
la ricerca letteraria che l’esito finale è una sorta di opera 
poetica derivata dall’esegesi e dall’elaborazione del mo¬ 
dello greco, con cui Apuleio si pone in un rapporto com¬ 
plesso di tensione artistica. 


Maria Grazia Bajoni 



Note 


1. civ. Dei, 4, 2. 

2. H. Hagendahi., Augustine and thè Latin Classici, 2, Gote¬ 
borg 1967, pp. 680-681. 

3. Apuleio stesso si dichiara filosofo platonico (Apoi., 10) ed 
afferma di appartenere alla Platonica familia (Apoi., 64): v. an¬ 
che Apul., Socr., 3, 125, 2 Plutoni... meo-, 6, 132, 6 Plato prò 
sententia sua mea voce-, Apoi., 41. 

4. Cfr. anche Lactant., div. inst., 5, 3, 7 Apuleius, cuius so- 
lent et multa et mira memorari. 

5. Sulla patria di Apuleio v. Apoi., 24 De patria mea vero, 
quod eam sitam Numidiae et Gaetuliae in ipso confinio meis scriptis 
ostendistis, quibus memet professus sum... Seminumidam et Semi- 
gaetulum. Un cittadino di Madaura compare in Met., 11, 27, 
9 de eius ore, quo singulorum fata dictat, audisse mitti sibi Ma- 
daurensem. 

6. Sul titolo del romanzo apuleiano cfr. Schanz-Hosius- 
Kruger, Geschichte der rómischen Literatur, Miinchen 1922 \ 
pp. 103 sgg.; K. Bùrger, Zu Apuleius, in «Hermes», 23 (1888), 
p. 496; R. Martin, Le sens de l’expression asinus aureus et la si- 
gnification du romanapuléien, in «Rev. Et. Lat.», 48 (1970), pp. 
332-354. 

7. Agostino discute la dottrina demonologica facendo costan¬ 
temente riferimento al De deo Socratis: cfr. civ. Dei, 8; 9; 10, 
passim. 

8. Per i termini del dibattito relativo all’attribuzione del PUpì 
xó<j|xou ad Aristotele v. G. Reale, Trattato sul cosmo per Ales¬ 
sandro, Napoli 1974, pp. 3-34. A. Stahr, Arìstoteles bei den Ro¬ 
meni, Leipzig 1834, pp. 163-183, avanzò l’ipotesi che l’origi¬ 
nale poteva essere il testo latino e il greco la traduzione. Con- 
tra v. L. Hoelscher, Ueber das Buch des Apuleius De mundo, 
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Herford 1846 e A. Goldbacher, Zur Kritik von Apuleius De 
mundo..., in «Zeitschr. f. d. osterr. Gymn.», 25 (1873), pp. 
670-716. 

9. L ’Asclepius è la traduzione latina di un trattato in lingua 
greca che portava probabilmente il titolo di Aóyoi; xéXetoi; e si 
trova inserito nel Corpus Hermeticum. Dell’originale greco ci è 
giunta la preghiera finale nel papiro magico Mimaut (P. Gr. Mag., 
Ili, 591-609). Cfr. Lactant., div. inst., 4, 6, 4; 7, 13, 3; 7, 18, 
3; Aug., civ. Dei, 8, 23, 24, 26. Per ragioni sconosciute, Ì'A- 
sclepìus è stato inserito nella tradizione manoscritta dei Philo- 
sophica di Apuleio. Cfr. l’edizione del Corpus Hermeticum cu¬ 
rata da A.D. Nock e J. Festugière, t. II, Paris 1945, p. 259 sgg. 

10. Il riepì ipp.T]ve!a; è un breve trattato sull’un disserendi che 
alcuni hanno ritenuto essere la terza parte del De Platone et eius 
dogmate. In generale sul problema v. Schanz-Hosius-Kruger, 
op.cit., pp. 120, 130. Per i riferimenti bibliografici più specifici 
cfr. Beaujeu, op. cit., pp. VI-Vili, n. 1. 

11. H. Becker, Studia Apuleiana, Berlin 1879, pp. 54-92; 
J. Hoffmann, De libro pseudoapuleiano De mundo, in «Acta 
Seminarii Philol. Erlangensis», 2 (1881), pp. 231-237; II. Jor¬ 
dan, Kritische Beitràge zur Geschichte der lateìnischen Sprache, 
Berlin 1879, p. 326; E. Zeller, Kleine Schriften, 1, Leipzig 
1910, p. 328; F. Susemihl, Geschichte der griechischen Literatur 
in der Alexandrinerzeit, 2, Leipzig 1892, p. 327; L.C. Purser, 
Notes on Apuleius’ De mundo, in «Hermath.», 37 (1911), p. 248. 

12. Cfr. le voci relative nella Nota bibliografica e inoltre E. 
Rohde, Kleine Schriften, 2, Leipzig 1901, p. 248, n. 1; M. Hertz 
in ed. Geli., N.A., 2, Leipzig 1903, p. V; P. Vallette, L'Apo¬ 
logie d’Apulée, Paris 1908, p. 211; E. Norden, La prosa d’arte 
antica, trad. it. Roma 1986, p. 609. 

13. B. Axelson, Akzentuierender Clauselrythmus bei Apuleius, 
Lund 1952. 

14. Il cursus mixtus non si riscontra prima di Cipriano. Esa¬ 
mina sinteticamente la questione prosodica anche il Beaujeu, 
op. cit., pp. XVI-XXIII, In generale sul cursus si consultino L. 
Havet, La prose métrique de Symmaque et les origines métriques 
du cursus, Paris 1892; A. Kirchhoff, De Apulei clausularum com- 
posìtione et arte, Lipsiae 1902; M.G. Nicolau, L’origine du cursus 
rythmique et les débuts de l’accent d'intensité en latin, Paris 1930; 
J. Perret, Prosodie et métrique chez Commodien, in «Pallas», 
5 (1957), pp. 27-42; D. Norberg, Introduction à l'étude de la 
versification latine médiévale, Uppsala 1958; L. Nougaret, Trai té 
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de métrique latine classique, Paris 1977 2 , pp. 122-126. S.M. 
Oberhelman, The cursus in late Imperiai Latin Prose: a Re- 
consideration of Methodology, in «Class. Philol.», 83 (1988), 
pp. 136-149. 

15. Non è attestata prima di Firmico Materno. 

16. J. Redfors, Echtheitskritische Untersuchung der apuleischen 
Schriften De Platone und De mundo, Lund 1960, pp. 115-117. 

17. G. Barra, La questione dell'autenticità del De Platone 
et eius dogmate e del De mundo di Apuleio , in «Rend. Acc. 
Arch., Lett. Arti di Napoli», n.s. 41 (1966), pp. 127-178; F. 
Regen, Apuleius Philosophus Platonicus, Berlin 1971. 

18. Il 158 d.C. è la data proposta dal Marache nella sua edi¬ 
zione delle Noctes Atticae, Paris 1967, pp. X-XII. Tuttavia, se 
il De Platone e il De mundo fossero opere giovanili di Apuleio, 
la datazione delle Noctes Atticae dovrebbe essere anteriore al 
150-155 d.C. Una cronologia così alta, pur non esclusa dal Ma¬ 
rache, non convince il Beaujeu (op. cit., p. XXXI). A una re¬ 
dazione delle Noctes posteriore al 176 d.C. pensa E. Castori- 
na, La data di pubblicazione delle Noctes, in «Giorn. ital. Fi- 
lol.», 3 (1950), p. 143, cfr. anche A. Rostagni, Storia della let¬ 
teratura latina, 3, Torino 1964 3 , pp. 321-322 il quale colloca 
la redazione dell’opera gelliana intorno al 170 d.C. Dopo tale 
data non si hanno più notizie di Apuleio: cfr. P. Vallette, Apo¬ 
logie. Florides, Paris 1971 3 , p. XII; U. Carratello, Apuleio 
morì nel 163-164 ?, in «Giorn. ita!. Filol.», 16 (1965), pp. 97-110. 

19. F. Pini, Una nuova edizione delle opere filosofiche di Apu¬ 
leio, in «Giorn. ital. Filol.», n.s. 5 (1974), p. 192. 

20. C. Moreschini, La posizione di Apuleio e della scuola di 
Gaio nell'ambito del medioplatonismo, in «Ann. Se. Norm. Su¬ 
per. di Pisa», 33 (1964), pp. 18-56. 

21. Sull’aggettivo exsuperantissimus cfr. Beaujeu, op. cit., p. 
XXXII e comm. ad locum. 

22. Sul procedimento della traduzione liviana si consultino 
S. Timpanaro, Gli esametri di Livio Andronico, in «Ann. Se. 
Norm. Super, di Pisa», 9 (1949), pp. 186-190; S. Mariotti, 
Livio Andronico e la traduzione artistica, Milano 1952; F. Cavi¬ 
glia, Livio Andronico, Odyss Fr. 20 Mor., in Disiecta Membra 
Poetae, Foggia 1984, pp. 3-12. 

23. A. Traina, Vortit barbare. Le traduzioni poetiche da Li¬ 
vio Andronico a Cicerone, Roma 1974, pp. 64-65. Della vasta 
bibliografia relativa alla traduzione antica citiamo a titolo di 
orientamento FI.E. Richter, Ubersetzen und Ubersetzungen in 
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der rómischen Literatur, Diss., Coburg 1938; F. Blatt, Remar- 
ques sur l'histoire des traductions latines, in «Class, et Med.», 1 
(1938), pp. 217-242; R. Poncelet, Précision et intensità dans la 
prose latine, in «Rev. Et. Lat.», 26(1948), pp. 134-156; A. Reiff, 
Interpretatio, aemulatio, imitatio. Begriff und Vorstellung literari- 
scher Abhàngigkeit bei dem Rómer, Wiirzburg 1959; A. Ronco¬ 
ni, Sulla tecnica delle antiche traduzioni latine da Omero , in «Studi 
ital. Filol. Class.», n.s. 34 (1962), pp. 5-20. V. anche F. Cavi¬ 
glia, Cicerone traduttore di Sofocle, in Studi di Poesia Latina in 
onore di A. Traglia, Roma 1979, pp. 333-350. 

24. Sull’accoglienza dei grecismi nella lingua latina v. A. 
Kraemer, Quid Cicero senserit de lingua graeca, Diss., Giessen 
1893; A. Font, De Cicerone graeca vocabula usurpante, Lutetiae 
Parisiorum 1894; J. Humbert, A propos de Cicéron traducteur 
du gree, in Mélanges Emout, Paris 1940, pp. 197-200. 

25. Una rigorosa esegesi letteraria del Timaeus di Cicerone 
è quella condotta da N. Lambardi, 1/Timaeus ciceroniano. Ar¬ 
te e tecnica del 'vertere', in «Quad. di Filol. Lat.», 2, Firenze 
1982. V. anche l’apprezzamento su Cicerone traduttore di Aug., 
Contro Acad., 1, 8: «Cicero, a quo in lingua Latina philosophia 
inchoata et perfecta est». 

26. V. A. Pittet, Notes sur le vocabulaire philosophique de 
Sénèque, in «Rev. Et. Lat », 12 (1934), pp. 72-83. Riferimenti 
sempre utili restano gli studi di P. Boyancé, La connaissance 
du gree à Rome, in «Rev. Et. Lat.», 34 (1956), pp. 111-131 e 
A. Guillemin, Sénèque, second fondateur de la prose latine, ibid., 
35 (1957), pp. 265-284. 

27. A. Setaioli, I principii della traduzione dal greco in Sene¬ 
ca, in«Giorn. ital. Filol.», n.s. 15 (1984), pp. 4-38, in partico¬ 
lare pp. 25-26. V. anche L. Gamberale, La traduzione in Gel- 
lio, Roma 1969. 

28. S. Mùller, Das Verhàltnis von Apuleius De mundo zu 
seiner Vorlage, in «Philologus», Suppl-bd. 32, 2, Leipzig 1939, 
procede in una rigorosa analisi sinottica dell’originale greco e 
della traduzione apuleiana rilevando l’economia compositiva del¬ 
le due opere. 

29. Sull’impostazione dell ’omatus apuleiano, è notevole lo 
studio di C. Facchini Tosi, Forma e suono in Apuleio, in «Vi- 
chiana», n.s. 15 (1986), pp. 98-168. 

30. Cfr. C. Roncaioli, L'arcaismo nelle opere filosofiche di 
Apuleio, in «Giorn. ital. Filol.», 19 (1966), pp. 322-356; L. Cal- 
lebat, L'archaìsme dans les Métamorphoses d'Apulée, in «Rev. 
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Et. Lat.», 42 (1964), pp. 346-361. È sempre utile il rimando 
a R. Marache, La critique lìttéraìre de langue latine et le déve- 
loppement du gout archa'isant au II me siècle de notre ère, Rennes 
1952. V. anche A. Pennacini, La funzione dell’arcaismo e del 
neologismo nelle teorie della prosa da Comificio a Frontone, To¬ 
rino 1974 e S. Mattiacci, Apuleio e i poeti arcaici, in Munus 
amicitiae. Scritti in memoria di A. Ronconi, Firenze 1986, pp. 
159-200. 

31. Su questa costante del pensiero apuleiano v. C. More- 
schini, Ancora sulla curiositas in Apuleio, in Studi Cataudella, 
3, Catania 1972, pp. 517-524. 

32. Cfr. C. Moreschini, Enciclopedia Virgiliana, 1, Roma 
1984, p. 244. 

33. Il procedimento metodologico di questa lettura si deve 
aG.B. Conte, Memoria dei poeti e sistema letterario, T orino 1985. 
Per il debito con Virgilio si consulti anche C. Lazzarini, Il mo¬ 
dello virgiliano nel lessico delle Metamorfosi di Apuleio, in «Stud. 
Class, e Orient.», 35 (1985), pp. 131-160. 

34. Cfr. Setaioli, op. cit., 36-38. 

35. E la valle Murcia fra l’Aventino e il Palatino. 




Nota sulla tradizione manoscritta del De mundo 


Con questa nota si intende offrire al lettore un orien¬ 
tamento sulla storia della tradizione manoscritta del De 
mundo, senza entrare nel merito della complessa proble¬ 
matica inerente alla recensio delle opere filosofiche di Apu¬ 
leio, in quanto esula dalle finalità del presente lavoro la 
costituzione di un testo critico. 

Il De mundo, con il De deo Socratis, il De Platone et 
eius dogmate e V Asclepius ha una tradizione manoscrit¬ 
ta separata da quella delle altre opere di Apuleio. Tra i 
codici dei Philosophica si distinguono 2 : 

I Famiglia (a = Codices melioris notae nell’ed. del Tho¬ 
mas) 

B = Bruxellensis 10054-10056, sec. XI 3 . Contiene: 

ff. 2r-16v De deo Socratis 

ff. 16v-38r Asclepius 

ff. 38v-60v De Platone et eius dogmate 

ff. 61r-75r De mundo 

Si notano correzioni di varie mani dalla fine del sec. 
XI al sec. XV. 

M = Monacensi 621, sec. XII. Contiene: 

ff. lr-18v De deo Socratis 

ff. 18r-45v Asclepius 

ff. 45v-78v De Platone et eius dogmate 
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ff. 78v-85r De mundo (fino a 317,8 terrae explosi ad) 

V = Vaticanus 3385, sec. XII 4 . Contiene: 
ff. lr-16r De deo Socratis 
ff. 16r-40r Asclepius 

ff. 40r-62v De Platone et eius dogmate (manca da 2, 250, 
4 quìa solus sapiens a 2, 256, 9, ut omnes una ) 

ff. 62v-74r De mundo (mancano 343, 1, quanto finiti¬ 
ma sunt ei a 359, 11 proventus artium commoditates ; 361, 
8 Atheniensibus praesidet sino alla fine) 

II Famiglia (8 = Codices deteriores nell’ed. del Tho¬ 
mas) 

1° gruppo: N = Nederlandensis, Leidensis Vossianus 4° 
10, sec. XI 5 . Contiene: 

ff. 3-39 commento al Timeo platonico di Calcidio 

ff. 40-45v traduzione del Timeo platonico di Cicerone 

ff. 45-59v Asclepius 

ff. 59v-74v De Platone et eius dogmate 

ff. 74v-85r De mundo 

ff. 85v-94r De deo Socratis 

ff. 94r-98v Tractatio de reformando ecclesia 6 

P = Parisinus 6634 sec. XII. Contiene: 

ff. 2r-17r De deo Socratis 

ff. 17v-40v Asclepius 

ff. 40v-65r De Platone et eius dogmate 

ff. 65r-84r De mundo 

L = Laurentianus plut. LXXVI, 36, sec. XII o XIII. 
Contiene dopo il De beneficiis e il De clementia di Seneca: 
ff. 44r-49r Asclepius 
ff. 49r-55r De Platone et eius dogmate 
ff. 55r-61r De mundo 
ff. 61r-66r De deo Socratis 

Da P sono stati copiati il Bruxellensis 3920-3923, pro¬ 
babilmente del sec. XlII contenente solo il De Platone 
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et eius dogmate e il De mundo, e il Parisinus 6366 forse 
del sec. XIV. 

2° gruppo: F = Florentinus olim Marcianus 284, sec. 
XII. Contiene: 

ff. lr-7v De deo Socratis 

ff. 7v-19r Asclepius 

ff. 19r-31r De Platone et eius dogmate 

ff. 31r-40r De mundo 

Fra i codici che discendono da F vi sono il Marcianus 
341, sec. XIII, in cui all’opera di Pomponio Mela seguo¬ 
no i Philosophica di Apuleio e il Parisinus 4588 A, sec. 
XIII: contiene i Phihsophica di Apuleio in ordine diverso. 

Ili Famiglia (i; = alu codices interpolati nell’ed. del Tho¬ 
mas) 

Cantabrigensis Cotpus Christi Coll. 71, sec. XIII. Con¬ 
tiene: 

ff. 128-144 De Platone et eius dogmate e De mundo 
ff. 144v-149 De deo Socratis 


Tra i manoscritti del XIV e del XV secolo contenenti 
l’intera opera di Apuleio ricordiamo in particolare il Va¬ 
ticano latino 2193 appartenuto al Petrarca e da lui postil¬ 
lato. Il Demando è ai ff. 15r-19r 7 . 



Note 


1 . Sulla tradizione manoscritta àe\Y Asclepius v. A. D. Nock - 
J. Festugière, Hermes Trismegiste, t. I, Paris 1945. 

2. La distinzione riportata è conforme all’edizione del Beau- 
jeu, con riferimento a quella del Thomas, Lipsiae 1908. Utile 
la revisione critica del lavoro del Beaujeu proposta da F. Pini, 
Una nuova edizione delle opere filosofiche di Apuleio , in «Giorn. 
ital. di Filol.», n.s. 5 (1974), pp. 186-215. 

3. Descrivono il codice E. Rohde, Zurhandschriftlischen Ue- 
berlieferung der philosophischen Schriften des Apuleius , in «Rhein. 
Mus.», 37 (1882), pp. 141-151; P. Thomas e J. Beaujeu nelle 
edizioni citate. 

4. P. de Nolhac, La bibliothèque de Fulvio Orsini, Paris 1887 
(cfr. ed. Beaujeu, pp. XXXVII sg.). 

5. Il ms. fu citato la prima volta da J. Bòsscha, De manu- 
scriptis Apulei, nell’edizione di Oudendorp, Leiden 1786, t. I, 
542 n. 16. Cfr. F. Pini, Varianti del codice Vos. Latino Q 10 
al testo delle opere filosofiche di Apuleio, in «Giorn. ital. di Fi¬ 
lol.», 22 (1970), pp. 21-39. 

6. F. Pini, Varianti del codice Vossiano..., p. 22. 

7. C. Tristano, Le postille del Petrarca nel Vaticano Lat. 2193, 
in «Italia Med. e Uman.», 17 (1974), pp. 365-468, traccia la 
storia del codice, che risulta imparentato col Laurenziano S. Mar¬ 
co 284, e riporta tutti gli interventi petrarcheschi. 
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Avvertenza editoriale 


La presente edizione del De mando assume a proprio 
fondamento il testo stabilito da J. Beaujeu, ApulÉe, Opu- 
scules philosophiques (Du dieu de Socrate, Platon et sa doc- 
trine, Du monde) et fragments , Paris 1973, ivi riprodotto, 
su cui si basa la traduzione a fronte (ove si eccettui il pa¬ 
ragrafo 340, 2-3). I luoghi di divergenza sono segnalati 
in sede di commento. 

Le citazioni dal De mando si riferiscono ai paragrafi 
e alle righe nell’edizione del Beaujeu; le citazioni dalle 
altre opere filosofiche di Apuleio rimandano ai capitoli, 
ai paragrafi e alle righe della medesima edizione. 

In appendice è riportato il testo del Llepi xóapou nel¬ 
l’edizione di W.L. Lorimer, Aristotelis qui fertur libellus 
De mando , Paris 1933. Per la traduzione e il commento 
dei brani del LUpì xóapou riportati, si rinvia a Aristote¬ 
le, Trattato sul cosmo per Alessandro, traduzione con te¬ 
sto greco a fronte, introduzione, commento e indici di 
G. Reale, Napoli 1974. 
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285 Consideranti mihi et diligentius intuenti, et 
saepe alias, Faustine fili, uirtutis indagatrix expul- 
trixque uitiorum, diuinarum particeps rerum phi- 
losophia uidebatur, et nunc maxime, cum naturac 
interpretationem et remotarum ab oculis rerum 
inuestigationem sibi uindicet. Nam cum ceteri 
magnitudine rei territi, eiusmodi laborem arduum 
et profundum existimarent, sola philosophia suum 
non despexit ingenium, nec indignam se cxisti- 

286 mauit, cui diuinarum et humanarum rerum 
disc[r]eptatio defcratur ; sed concinere [accidere] 
tam bonas artes et eiusmodi operam cum ingenui- 
tate professionis suae credidit, et congruere istius 

287 modi curarn talibus studiis et moribus. Nam cum 
mundum homines eiusque penetralia corpore adire 
non possent, ut terreno domicilio <relicto > illas 
regiones inspicerent, philosophiam ducem nancti 
eiusque inuentis inbuti, animo peregrinaci ausi 
sunt per caeli plagas, bis itineribus quae explora- 
tione acuminis sui pernia sapicntiac solis cogitatio- 
nibus uiderant, ut, cum ipsius interualli condicione 
a mundi uicinia natura nos secretos esse uoluisset, 



Alla mia riflessione, alla mia indagine spinta sem¬ 
pre più a fondo, già in altre occasioni la filosofia è 
apparsa, o Faustino, figlio mio, capace di ricercare 
la virtù e di scacciare il vizio, in quanto partecipe 
della natura divina; ma questo specialmente accade 
nel momento in cui essa rivendica per sé l’interpre¬ 
tazione della natura e l’indagine di realtà che sono 
remote alla vista. Infatti, mentre tutti gli altri stu¬ 
diosi, sgomenti dall’enormità del problema, consi¬ 
derano una simile fatica troppo ardua e profonda, 
i filosofi — loro soltanto — non sottovalutarono il 
proprio impegno e non si reputarono indegni di ve¬ 
dersi affidata l’indagine del divino e dell’umano; anzi 
ritennero che studi così onorevoli e simili fatiche ben 
s’accordassero con la nobiltà della loro professione 
e che questo impegno si armonizzasse con la loro mo¬ 
ralità di studiosi. Gli uomini, poiché non potevano 
accostarsi fisicamente al cosmo e ai suoi misteri, sì 
da abbandonare la loro sede terrena per indagare a 
fondo quelle regioni, trovata una guida nella filoso¬ 
fia e istruiti dalle sue scoperte, osarono con l’anima 
farsi pellegrini delle zone celesti, lungo le strade che, 
con l’acume dell’intelletto, avevano percepito come 
percorribili solo al pensiero filosofico; così, nonostan¬ 
te la natura ci avesse voluto remoti dal cielo, data 
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inmensitati Lamen cius uolucrique curriculo cogi- 
tationum nostrarum nos pcrnicitas intimarct ; 

288 facillimeque ea, de quibus origo eius est, anima 
diuinis suis oculis aspexit, agnouit, aliis ctiam 
eius scicntiam tradidit, ueluti prophelae quidam 
deorum maiestate conpleti eiTantur cetcris, quae 
diuino beneficio soli uident. Quare et eos, qui unius 
loci ingenia nobis qualitatesque describunt, aut 
moenia urbis aut alicuius amnis fluenta aut 
amocnitates et magnitudines montium, alia multa 
descripta ab aliis, plerique studiose legunt : Nysae 
iuga et penetralia Con/ci, et Olympi sacra, et Ossac 
ardua, alia huiuscemodi sola dumtaxat et singula 

289 extollunt. Quorum me miseret, cum tanto opere 
nec magnis et oppido paucis inexplebili admira- 
tione capiuntur. Hoc illis euenirc adeo non est 
mirabile, cum nihil maius suspexerint neque 
ad aliquid intenderint, quod maiore diligentia 
contemplandum esset. Ceterum si terrarum orbcm 
omnemque mundum contemplari pariter aliquando 
potuissent, minus exiguas eius et singulas partes 
dignas laudibus credidissent, quibus esset uni- 
uersitas conprehcnsa. Quare nos Aristotclcn 
prudentissimum et doctissimum philosophorum 
et Theophrastum auctorem secuti, quantum pos- 
sumus cogitatione contingerc, dicemus de omni 
hac caelesti ratione, naturasque <ct> officia 
conplcxi et cur et quemadmodum moueantur 
explicabimus. 
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la condizione stessa della distanza, l’agilità dei no¬ 
stri concetti ci ha reso intimi all’immensità della na¬ 
tura e al suo scorrere alato; molto facilmente l’ani¬ 
ma ha osservato e ha saputo identificare i principi 
dai quali il mondo trae origine; ne ha trasmesso an¬ 
che ad altri la conoscenza, proprio come alcuni pro¬ 
feti, pervasi della potenza celeste rivelano agli altri 
uomini le realtà che essi soli vedono per privilegio 
divino. Perciò molti indagano appassionatamente su 
autori che ci descrivono la conformazione e i carat¬ 
teri di un luogo particolare, o le mura di una città, 
o il corso di un fiume, o le grazie e le magnificenze 
dei monti, e molte cose descritte da questo oda quei¬ 
raltro autore: esaltano la catena del Nisa, il santua¬ 
rio di Corico, la sacralità dell’Olimpo, i pendìi sco¬ 
scesi dell’Ossa, o altri particolari del genere purché 
separati e isolati. Io li compiango poiché si fanno 
prendere da un’insaziabile ammirazione per cose che 
poi non sono neppure tanto grandi e sono scarse di 
numero. Che questo a loro avvenga, non ha proprio 
nulla di sorprendente, perché non hanno mai con¬ 
templato nulla di più grande, né si sono mai protesi 
a niente che valesse la pena di essere contemplato 
con più attenzione. Del resto, se per una volta aves¬ 
sero potuto osservare l’orbe terracqueo e l’universo 
intero, non avrebbero considerato degne di lode le 

f ùccole parti isolate, ne avrebbero infatti afferrato 
a totalità. Per questo, seguendo l’autorità di Ari¬ 
stotele il più sapiente e il più erudito dei filosofi, 
e di Teofrasto, noi (almeno per quanto ci è dato pro¬ 
cedere lontano col pensiero) tratteremo di tutta que¬ 
sta organizzazione celeste, ed abbracciando con la 
mente le realtà naturali con le loro funzioni, spie¬ 
gheremo le cause e le modalità dei loro movimenti. 
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I. Mundus omnis societate caeli et terrac 
constat et eorum natura quae utriusque sunt ; 
uel sic : mundus est ornata ordinatio dei muncrc, 

290 deorum recta custodia. Cuius cardinem — sic 
enim dixerim xévrgov — robustum et inmobilem 
genetrix atque altrix animantium omnium habot 
tellus, supernis omnibus, ut uideri potest, aeris 
liquiditate ad modum tegminis saeptis et opcrtis. 
Vltra deorum domus est, quod caelum uocamus : 
quod quidem diuinis corporibus onustum uidemus, 
pulcherrimis ignibus et perlucidis solis et lunae 
reliquorumque siderum, cum quibus fertur per 
orbem dierum noctiumquc curriculis, agens et stcl- 
larum choros intermino lapsu, finem nulla acni 
defectionc factura. Sed cum omne caelum ita 
reuoluatur ut sphaera, eam tamcn radicibus 
oportct teneri, quas diuina machinatio uerticibus 
adfixit, ut in tornando arlifex solet forcipe 
materiam conprehensam reciproco uoluminc rotun- 
dare ; eos polos dicimus, a quibus, ueluti a 
cardinibus, directio quaedam profecta axis est 
dictus, diuisor et distcrminator mundi, orbein 
terrae in medietate constitucns. Verum hi uertices, 
quos inmobiles diximus, ita sunt ut supra caput 
alter adparcat ex parte boreac, qui septemtrionalis 
uocatur ; alter antarcticus homo tcgitur, umidus 

291 et austrinis uaporibus mollis. Sed caelum ipsum 
stcllacque cacligcnae omnisque siderea conpago 
aether[a] uocatur, non, ut quidam putant, quod 
ignitus sit et inccnsus, sed quod cursibus rapidis 
sempcr rotctur, elemcntum non unum ex quattuor 
quae nota sunt cunctis, sed longe aliud, numero 
quintum, primum ordine, genere diuinum et 
inuiolabile. 
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I. Il cosmo nella sua totalità è costituito dalla 
compagine del cielo, della terra e delle realtà che per 
natura appartengono all’uno e all’altra; oppure si può 
anche dire che l’universo è un cosmo, adorno per 
opera divina e custodito dagli dèi. La terra, madre 
e nutrice di tutti i viventi, occupa il suo perno — 
così tradurrei la parola kéntron — saldo ed immobi¬ 
le; tutte le zone superiori, come si può vedere, sono 
avvolte e rivestite a guisa di una copertura dalla lim¬ 
pidezza dell’aria. Al di là vi è la dimora degli dèi che 
chiamiamo cielo: lo vediamo ricolmo di corpi divi¬ 
ni, dei fuochi bellissimi e splendidi del sole, della 
luna e degli astri insieme con i quali esso ruota nel- 
l’alternarsi dei giorni e delle notti, portando con sé, 
in un’orbita che mai nel tempo avrà fine, anche la 
danza delle stelle. Ma benché l’insieme dell’univer¬ 
so ruoti come una sfera, è tuttavia necessario che 
tale sfera sia trattenuta da punti d’appoggio che la 
divina progettazione ha fissato ai vertici, così come 
l’artigiano, al tornio, trattiene con le pinze l’ogget¬ 
to e l’arrotonda facendolo girare su se stesso. Chia¬ 
miamo quei punti poli; la linea retta che fa capo ad 
essi come a due perni si chiama asse e divide e sepa¬ 
ra il cosmo, mantenendo ferma la sfera terrestre nel 
punto centrale. In verità questi punti, che abbiamo 
detto immobili, sono situati in modo che quello chia¬ 
mato settentrionale è visibile sopra il nostro capo dal¬ 
la parte del nord; l’altro, quello antartico, è nasco¬ 
sto sotto la terra, umido e mitigato dai venti austra¬ 
li. Ma il cielo, in se stesso e con le stelle dal cielo 
generate, e tutta la compagine astrale, è chiamato 
etere, non come pensano alcuni perché è infuocato 
e acceso, ma perché ruota sempre in una corsa vor¬ 
ticosa; non è uno dei quattro elementi noti a tutti, 
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II. Iam astrorum innuinerabilis multitudo par- 
tim labitur cum orbis incrrantis regione, quam 

292 circulus ambit signifcr, obliqua conplexione cir- 
cumdatus, et signis XII inluminatus, partim 
errantibus stellis, quac ncque priorum motus 
habent neque sane inter se similes et aequales, sed 
adfìxae diuersis globis inordinatum, ut sic dixerim, 
ordinem seruant ; aliaeque ultra sunt, aliac citra. 
Stellac, quae proptcr naturam ciusmodi nullis 
creduntur erroribus uagae, et infinitos numero 
gregcs ducunt et simplex aetheris dorsum alma et 
sacrata amoenitate lucis coronant. Septem nero 
deorum nominibus inlustrcs, totidem orbibus adfi- 
xae sunt et gradatim sibimet superlatae, ut superior 
inferiore sit maior, ac uicissim mutuis adhaesioni- 
bus nexae conplcxu illius orbis, qui inerrabilis 
dicitur, continentur. Hic P/iaenonis globus, quem 

293 appellamus Saturnum ; post quem P/iaet/iontis 
secundus est, quem Iouem dicimus : et loco tcrtio 
Pyrois, quam multi Herculis, plures Martis stellam 
uocant. Hanc sequitur Stilbon, cui quidam 
Apollinis, ceteri Mercuri nomen dederunt. Quintus 
Phosphorus, Iunonia, immo Veneris stella censctur. 
Deinde lolis est orbis et ultima omnium luna, 
altitudinis aethereae principia disterminans, quae 
diuinas et inmortales uiuacitates ignium pascens, 
ordinatis ac semper aequalibus inuectionibus solui- 
tur atque reparatur. 

III. Post eam uero partem, quae sancti aetheris 

294 finibus coercetur, cuius mensa pensaque distinctio 
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ma un altro, molto diverso, il quinto per numero, 
il primo per dignità, divino e inviolabile per natura. 

II. La moltitudine incalcolabile degli astri, in parte 
si muove con la zona delle stelle fisse che lo zodiaco 
circonda con il suo cerchio disposto obliquamente e 
con le sue dodici risplendenti costellazioni, in parte è 
costituita dalle stelle erranti che non hanno i movi¬ 
menti delle prime, né movimenti simili oppure uguali 
tra loro; fissati a sfere diverse, osservano un ordine, 
per così dire, disordinato; quali sono più lontane, 
quali più vicine. Le stelle che per la loro stessa natura 
sono ritenute non soggette al moto vagante, conduco¬ 
no greggi infinite di astri e cingono a guisa di corona 
il dorso uniforme dell’etere con l’incanto divino della 
luce. Le sette stelle nobilitate dai nomi di dèi sono 
fissate ad altrettante orbite e disposte a piani le une 
sulle altre in modo che l’orbita superiore sia più gran¬ 
de di quella immediatamente inferiore e, unite l’una 
all’altra con legami reciproci, sono tenute insieme 
dalla sfera che si dice fissa. Là c’è il globo di Fenone, 
che chiamiamo Saturno; segue quello di Fetonte, che 
diciamo Giove; al terzo posto viene Piroente, che 
molti chiamano stella di Ercole, i più stella di Marte. 
La segue Stilbon, alla quale alcuni hanno dato il nome 
di Apollo, altri quello di Mercurio. La quinta stella, 
Fosforo, è ritenuta la stella di Giunone, anzi di Ve¬ 
nere. Fa seguito la sfera del sole e, ultima fra tutte, 
la luna, che segna il limite inferiore dell’altezza del¬ 
l’etere; alimentando la vitalità divina e immortale 
delle stelle, l’etere si dirada e si ricostituisce in un 
succedersi regolare di apporti costanti. 

III. Dopo questa zona, racchiusa dai confini del¬ 
l’etere divino, il cui limite è rigorosamente definito 
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est et natura inmutabilis, regio est mortalis ac iam 
paene terrena, cuius primae sunt partes tenuiores 
et uaporatae, quippe cum finitimis aetheris adtin- 
gantur ardoribus, quantum maximis parua et 
quantum rapidis possunt pignora contingi. Sed 
ex ea parte, quae curriculis finitimi inuritur solis, 
se iaculari atque emicare et scintillare fiammae 

S uaedam ostensae oculis nostris uidentur, quas 
raeci cometas et docidas et bothynos appellant 
295 quasque labi et fluere frequenter uidemus, lucere 
< facile > faciliusque restingui. Exin inferioris 
aeris qualitas turbidior infunditur, cui permixtus 
est glacialis rigor ; sed superioris uicinia claritatis 
et propinqui caloris adflatu nitescit ac sinccriore 
interdum luce uestitur. Huius saepe mutabilis 
conuertitur species, cum sit natura uitiabili : et 
in nubes cogitur et reciproci flabris aperitur et 
nimbis vehemcntibus rumpitur, niuibus etiam 
et glacie inhorrescit et praecipiti grandine desuper 
uerberatur ; turbinimi flatibus typhonimique con- 
flictu fit procellosa, sed telis fulminum et missilium 
caelestium iaculis igncscit. 

296 IV. Acri terra coniungitur eaque in se suscipit 
maria. Haec frcqucntatur animantibus, haec silua- 
rum uiriditate uestitur, haec fontium perenniate 
recreatur, haec fluminum frigidos lapsus nunc 
errori bus terrenis uehit, modo profundo in mari 
confundit ; eadem infinitis coloribus floret, altitu¬ 
dine montium, camporum aequore, nemorum 
opacitate uariatur, sinuosis inflexa litoribus, dis- 
tincta insulis, uillulis urbibusque conlucens, qnas 
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e la cui natura è immutabile, vi è una regione mor¬ 
tale e ormai quasi terrestre; la sua parte superiore 
è più sottile e calda, perché è lambita dai fuochi con¬ 
tigui dell’etere, nella misura in cui le realtà minime 
possono entrare in contatto con le massime e quelle 
più lente con le più rapide. Ma da quella parte che 
è arroventata dall’orbita ravvicinata del sole, appaio¬ 
no ai nostri occhi come delle fiamme che si proiet¬ 
tano, risplendono e scintillano; i Greci le chiamano 
comete, verghe, vortici, noi le vediamo sovente pas¬ 
sare e scomparire, accendersi facilmente e ancora più 
facilmente spegnersi. Poi c’è l’estensione dell’aria in¬ 
feriore, che è di qualità più torbida, ed è frammista 
di un freddo glaciale; ma la vicinanza della luce su¬ 
periore ed il soffio del contiguo calore la fanno splen¬ 
dere, e talora si riveste di una luce più pura. Soven¬ 
te il suo aspetto cambia e si trasforma perché la sua 
natura è corruttibile: si condensa in nubi, si apre ai 
soffi alterni dei venti, è spezzata da temporali vio¬ 
lenti, si blocca per la neve e il ghiaccio ed è sferzata 
dalla grandine che si abbatte dall’alto; va soggetta 
a tempeste per le raffiche dei turbini e l’urto dei ti¬ 
foni, s’accende sotto i dardi dei fulmini e i colpi de¬ 
gli strali celesti. 

IV. All’aria si collega la terra e la terra accoglie 
in sé i mari. Essa è popolata da esseri viventi, è ri¬ 
vestita dal verde dei boschi, è riconfortata dall’ab¬ 
bondanza perenne delle fonti; inoltre fa scorrere la 
corrente fredda dei fiumi, ora lungo i meandri sul 
terreno, ora li stempera negli abissi marini; la terra, 
poi, fiorisce d’infiniti colori, varia nel suo aspetto 
per l’altezza dei monti, per l’estendersi delle pianu¬ 
re, per l’ombra dei boschi, per le coste che s’incur¬ 
vano in golfi; è punteggiata di isole, risplende di vii- 
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sapiens gcnus, homo communibus usibus fabricatur. 
Nec sum nescius, plerosque huius operis auctores 
tcrrarum orbem ita diuisisse : pnrtem eius insulas 
esse, partem uero continentem uocaucre, nescii 
omnem hanc terrcnam inmensitatem Atlantici 
maris ambitu coerceri insulamque liane unam esse 
cum insulis suis omnibus. Nam similes huic alias 
<maiores > et alias minorcs circumfundit Oceanus, 

297 quae tamen merito uidcntur ignotae, cum ne hanc 
quidem, cuius cultores sumus, omnem pcragrare 
possimus. Nam sicut hae insulae interfluuntur, 
quae sunt in nostro mari, ita illae in uniuerso salo 
fretis latioribus ambiuntur. 

V. Elementorum inter se mutui nexus artis 
adfinitatibus inplicantur, et quinque coniuges 
copulae bis ordinatae uicibus adtinentur, ut 
adhaereant et grauioribus lcuiora : aquam in se 
habet tellus aul aqua, ut alii putant, uehit terram ; 
aer ex aqua gignitur, ignis aeria densi tate conflatur ; 
aether uicissim ignesque illi inmortalis dei uiua- 
citate flammantur. Huius diuini ignis origine 
incensi per totius mundi conucxa inlustribus faci- 
bus igncscunt. Superna quaproptcr dii superi sedcs 
habent, infima ceterorum animantium terrena 
possident genera, per quae serpunt et erumpunt 

298 et scatent flumina, fontcs et maria, quae meatus et 
lacunas et origines habent in gremio terrarum. 
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laggi e città che l’uomo, dotato di ragione, costrui¬ 
sce per le necessità della vita comune. So che la mag¬ 
gior parte degli scienziati in materia hanno diviso 
così le terre emerse: una parte sarebbe costituita da 
isole, un’altra l’hanno denominata continente, senza 
sapere che tutta questa distesa di terre è racchiusa 
entro l’ambito dell’Oceano Atlantico ed è essa stessa, 
nella sua totalità, un’isola con tutte le sue isole. Infat¬ 
ti l’Oceano ne circonda altre simili a questa, alcune 
più grandi, altre più piccole, che tuttavia sono consi¬ 
derate sconosciute, e giustamente, poiché neppure 
questa isola di cui siamo abitatori, noi possiamo per¬ 
correrla per intero. Infatti, come sono separate dai 
flutti queste isole che si trovano nel Mediterraneo, 
così quelle altre lontane, su tutta l’estensione del ma¬ 
re sono circondate da distese d’acqua più ampie. 

V. I legami reciproci fra gli elementi sono anno¬ 
dati da strette affinità e le cinque coppie che essi 
formano si associano secondo una successione ordi¬ 
nata in modo che gli elementi più leggeri si unisca¬ 
no ai più pesanti: la terra contiene in sé l’acqua, o 
l’acqua, come altri ritengono, trasporta la terra; l’aria 
nasce dall’acqua, il fuoco deriva dal riscaldamento 
degli strati più densi dell’aria; l’etere, a sua volta, 
e i fuochi che si trovano in esso sono infiammati dalla 
forza vivificante dell’immortale divinità. Accesi da 
questo fuoco divino, brillano come fiaccole ardenti 
per tutta la volta del cosmo. Perciò le regioni alte 
ospitano le sedi degli dèi superi, le zone più basse 
contengono le specie terrestri di tutti gli altri esseri 
viventi; in queste regioni serpeggiano, erompono im¬ 
provvisi e sgorgano i fiumi, le sorgenti e i mari; essi 
hanno il loro corso, i loro sprofondamenti, la loro 
origine nelle viscere della terra. Quanto alle isole che 
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Ipsarum uero insularum, quae sunt in nostro 
mari, digna memoratu Trinacria est, Euboea, 
Cypros, <Cyrnos> atque Sardinia, Creta, Pelo- 
ponnesos, Lesbos : minores autem aliae, ut naeuuli 
quidam, per apertas ponti sunt sparsae regiones, 
aliae Cyclades dictae, quae frequentioribus molibus 
adluuntur. 

299 VI. Maria maiora sunt Oceanus et Atlanticum, 
quibus orbis nostri terminantur anfractus. Sed 
occiduarum partium mare per angustias oris 
artatum in artissimos sinus funditur et rursus a 
Columnis Herculis refusum, in inmensam latitu- 
dinem panditur, saepiusque coèuntibus terris, 
ueluti quibu6dam fretorum ceruicibus, premitur 
et idem rursus ccdentibus est terris inmensum. 

300 Primum igitur a Columnis nauigantibus dextrum 
latus duobus sinibus maximis cingitur, quorum 
primus duas Syrtes habet, alter inparibus quidem 
sinuatur figuris, sed in maxima diuisus est maria, 
quorum unum Gallicum dicitur, alterum Africum, 
quod quidem Aristoteles Sardiniense maluit dicerc, 
tertium Adriaticum pelagus. His iungitur Siculum 
et post Creticum, eo indiscretis finibus Pamphy- 
lium, Assyrium, Aegyptium. Sed ante Aegaea 
<et> Myrtoa sunt maria. His sane uicinus est 
Pontus, sinus amplissimus maris nostri, cuius 
extremus recessus in Maeotim senescit ; ex Helles- 
ponti fonte concipitur uestibulumque eius Pro- 

301 ponti[u]s uocatur. Ab ortu solis Oceanus est, 
Indicum et Persicum mare conferens. Hinc pates- 
cunt lìnitima Rubri maris, quae per angustas 
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si trovano nel Mediterraneo, sono degne di essere 
citate la Trinacria, l’Eubea, Cipro, Cimo e la Sar¬ 
degna, Creta, il Peloponneso, Lesbo: alcune sono più 
piccole, come nèi disseminati sull’aperta distesa del 
mare; altre, dette Cicladi, ricevono l’urto delle on¬ 
de su scogliere più raggruppate. 

VI. I mari più grandi sono l’Oceano e l’Atlanti¬ 
co, che delimitano il confine sinuoso del nostro glo¬ 
bo. Ma il mare delle regioni occidentali si immette 
in golfi strettissimi, racchiuso fra costiere rinserra¬ 
te a partire dalle Colonne d’Èrcole, si estende per 
una larghezza immensa; più volte i flutti si compri¬ 
mono come in strozzature quando le terre si fanno 
tra loro più contigue e, viceversa, quando esse si al¬ 
lontanano, riprendono la loro vastità. Dapprima, 
dunque, dalla parte destra per i naviganti che en¬ 
trano dalle Colonne d’Èrcole vi sono due golfi va¬ 
stissimi, dei quali uno comprende le due Sirti, l’al¬ 
tro pur piegandosi in curve irregolari, — si divide 
in grandissimi mari dei quali uno è detto Mare di 
Gallia, il secondo Mare d’Africa, che Aristotele ha 
preferito chiamare Mare di Sardegna, il terzo è il 
Mare Adriatico. A questi si unisce il Mare di Sicilia 
e poi quello di Creta; dopo questi, senza confini 
definiti, vengono il Mare di Panfilia, d’Assiria, d’E- 
gitto^ ma li precedono il Mar Egeo e il Mare Mir- 
too. E proprio vicino a questi che è situato il Pon¬ 
to, il golfo più vasto del Mediterraneo; la sua pro¬ 
paggine più interna si esaurisce nella Palude Meoti- 
de; esso ha origine dall’Ellesponto e la sua imbocca¬ 
tura è chiamata Propontide. A levante c’è l’Oceano 
che forma il Mare d’india e il Mare di Persia. A par¬ 
tire di là si estendono le costiere del Mar Rosso, che 
tramite anguste e prolungate insenature, si piegano 
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longinquasque faucis in Hyrcanium et Caspium 
flectuntur sinus, ultraquo profundae uastitatis esse 
maria creduntur. Deinde paulatim Scythicum cL 
Hibermum freta, et rursum mare, per quod 
Gallicum < sinum > atquc Gaditanas Columnas 
('.ircumuectus Oceanus orbis nostri metas includit. 

VII. Sed in altera parte orbis iacent insularum 
aggeres inaximarum, Britanniae duae, et Labeon 
et Hibcrnia, <iis> quas supra diximus [esse] 
302 maiores. Verum hae in Celtarum finibus sitae. 
Sunt minores ucro ultra Indos, Proòane atque 
Loxe. Multaequ^ aliae, orbis ad modum sparsae, 
.103 hanc nostram insulam (id est hunc terrarum 
orbem), quam maximam diximus, ornamentis suis 
pingunt et continuatione ut quibusdam sertis 
coronant. At enim huius terrae, quam nos colimus, 
latitudo XL, prolixitas LXX <milia > stadiorum 
tenet. Sed in diuisione terrarum orbis Asiam 
et Europam et cum his uel, sicut plures, praeterea 
Africani accepimus. Europa ab Herculis columnis 
usque Ponticum et Hyrcanium mare ac flumen 
Tanain fines habet, Asia ab isdem angusbiis 
Pontici maris usque ad alias angustias, quae inter 
304 Arabicum sinum et interioris ambitum pelagi 
iacent, constringiturque Oceani cingulo et socie- 
tate nostri maris. Sed alii alio modo, ut quidam 
ab exordio Tanais ad ora Nili Asiae terminos 
metiuntur. Africani uero ab is//imo Rubri maris 
uel ab ipsis fontibus Nili oriri putandum eiusque 
in Gaditanis locis fines esse. Sed ipsam Aegyptum 
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a formare due golfi: il Mare Ircano e il Mare Ca¬ 
spio. Ancora al di là, si ritiene che vi siano vasti 
mari profondi. Poi, gradatamente, vengono gli stret¬ 
ti di Scizia e d’Irlanda, e poi di nuovo il mare aper¬ 
to, tramite il quale l’Oceano conclude il proprio cir¬ 
cuito attraverso il golfo di Gallia e le colonne di 
Gades ed in tal modo circoscrive i limiti del nostro 
emisfero. 

VII. Ma nell’altra parte del mondo si trovano i 
terrapieni delle isole più grandi, le due Britannie, 
Albione e l’Irlanda, più grandi di quelle sopra de¬ 
scritte. Queste sono situate nel territorio dei Celti. 
Ve ne sono di più piccole al di là delle Indie, Tapro- 
bane e Loxe. Molte altre, disposte in cerchio, fre¬ 
giano del loro ornamento questa nostra isola (cioè 
questa parte del mondo) che abbiamo definito la più 
grande e la incoronano come una sorta di ghirlanda 
ininterrotta. La larghezza di questa terra che noi abi¬ 
tiamo misura quarantamila stadi, la lunghezza set- 
tantamila stadi. Sappiamo che il nostro mondo è sud¬ 
diviso tra l’Asia e l’Europa e, congiunta con que¬ 
ste, o come molti ritengono, separata da queste, l’A¬ 
frica. L’Europa si estende dalle Colonne d’Èrcole 
al Ponto, al Mare d’Ircania e al fiume Tanai, l’Asia 
si estende dall’istmo del Ponto ad un altro istmo che 
giace tra il Mar Rosso e la superficie di un mare più 
interno; è circoscritta dalla fascia dell’Oceano e dal 
Mediterraneo che ha in comune con noi. Altri in¬ 
terpretano diversamente: ad esempio alcuni misurano 
l’estensione dell’Asia dalle sorgenti del Tanai al delta 
del Nilo. Quanto all’Africa, si deve ritenere che ab¬ 
bia inizio dall’istmo del Mar Rosso o dalle sorgenti 
stesse del Nilo e si estenda fino alla regione di Ca¬ 
dice. Riguardo all’Egitto poi, alcuni lo annettono al- 
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plerique Asiae, plures Africae adiungunt, ut 

305 insularum situs sunt qui cum finitimis locis 
conprehendunt et sunt qui in alia diuisione eas 
habendas putant. De mari satis dictum. 

Vili. Terreni uero casus ita se habent. Exhala- 
tioncs duas physici esse dicunt : tenues et fre- 
quentes uixque uisibilis ad superiora minari ex 
gremio telluris, nebularum agmina halitu amnium 
fontiumque constare, matutinis temporibus cras- 
siora. Harum altera arida est atque <fumo> 
consimilis, quae terrenis eructationibus surgit, 

300 altera umida et egclida ; hanc ex fluentis superioris 
uaporis natura ad se trahit ; et ex hac quidem 
nebulae, rores, pruinae, nubila et imbres, nix 
atque grando generantur ; de illa superiore, quam 
diximus siccam, uenti, animae a/que fiamma et 
fulmina atque aliae ignitorum telorum gignuntur 
plurimae species. Nebula constat aut ex ortu 
nubeculae aut ex eius reliquiis ; est autem exhalatio 
uaporata et umore uiduata, aere crassior, nube 
subtilior, cui serenitas abolitionem infert. Nec 
aliud est serenitas, quam aer purgatus caligine et 
perspicue sincerus. Ros uero nocturnus umor est, 
quem tenuiter serenitas spargit. 

307 IX. Glaciem dicimus umorem sereno rigore 
concretum. Huic est pruina consimilis, si mollitia 
roris matutinis frigoribus incanuit. Ergo aer actus 
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l’Asia, altri all’Africa, così come per la posizione delle 
isole, alcuni le considerano in blocco insieme con le 
località attigue, altri invece pensano di doverle si¬ 
stemare secondo un’altra divisione. A proposito del 
mare abbiamo detto abbastanza. 

Vili. Ecco, invece, come si svolgono i fenomeni 
terrestri. Gli studiosi di scienze naturali dicono che 
vi sono due tipi di esalazioni: sottili, frequenti, ap¬ 
pena visibili, dal grembo della terra queste si eleva¬ 
no verso le parti più alte; i banchi di nebbia, più densi 
nelle ore mattutine, si formano dai vapori dei fiumi 
e delle sorgenti. Di tali esalazioni una, che si origi¬ 
na dalle eruzioni del suolo, è secca e simile al fumo; 
l’altra è umida e fredda. Quest’ultima, che è origi¬ 
nata dai corsi d’acqua, viene attratta verso l’alto dal¬ 
l’effetto naturale del calore degli strati superiori; da 
questa hanno anche origine le nebbie, le rugiade, le 
brine, le nuvole e le piogge, la neve e la grandine; 
dalla prima esalazione di cui abbiamo parlato, cioè 
quella secca, derivano i venti, i soffi, le correnti d’a¬ 
ria, i fulmini e le altre molteplici varietà di fiamme 
scagliate, come armi, dal cielo. La nebbia si forma 
o dal nucleo di una piccola nube o dai suoi residui; 
è un’esalazione calda e secca, più densa dell’aria, me¬ 
no consistente di una nuvola; basta un cielo sereno 
ad annullarla. Il sereno non è altro che l’aria purifi¬ 
cata dall’oscurità, limpida e trasparente. La rugiada 
è l’umidità notturna che il cielo sereno dissemina in 
goccioline minute. 

IX. Chiamiamo ghiaccio l’umidità che si rapprende 
a causa di un clima freddo e sereno. Al ghiaccio è 
molto simile la brina, che si ha quando la tenera ru¬ 
giada del mattino s’imbianca per il freddo. Dunque, 



in nubem nubilum denset et ea crassitudo aquarum 
fetu grauidatur. Imber exprimitur, cum inter se 
urguentur nubium densitates ; totquc diuersita- 
tibus pluuiae cadunt, quot modis aer nubili 
condicionibus cogitur. Raritas enim nubium stilli - 

non cidia dispergit, quae concretae uehementius elTun- 
dunt agmina largiora et cas aquas, quas imbres 
uocamus, a quibus hoc dilTerunt nimbi, quod 
<imber> pluuia iugis est, nimbus autem quanto 
repentinus est, tanto uehenientior, et quanto 
inprouisior praecipitatio cius est, tanto breuiore 
casu restringitur. Niues autem colligi iactationc 
densarum nubium constat ; nam priusquam in 
aquam dcfluant, fractac ac discissae spumas 
agitationibus suis faciunt et mox gclatus umor 

309 rigore frigoria inhorrescit. Hacc <cum >, uictis 
nubibus, crebrior ad tcrram uenit, cam nos 
tempestatem ningorem uocamus. Grandinare uero 
tunc dicimus, cum aqua nubem lapidoso pondero 
et festinante pcrrumpit eademquc ui et, ad pcrnici- 
tatem incitata et, cedente aeris molli liquore, 
praecipitatafm] indignatione uehementi humum 
uerberat. 

aio X. Haec sat erit de iis quae udis elcmentis 
aquosisque contingunt. Vcrum aliac sunt passiones, 
cum inpulsu frigidioris aeris uenti gcnerantur. 
Noe enim aliud est nisi multum et uehemens in 
unum coacti aeris flumen. Munc spiritum dicimus, 
licet spiritus ilio ctiam nominctur, qui animalia 
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l’aria che s’addensa in nube accumula la nuvolosi¬ 
tà e questa massa s’ingravida di pioggia. La piog¬ 
gia scaturisce quando le nubi dense si urtano l’una 
contro l’altra. Si hanno tanti tipi diversi di pioggia, 
quanti sono i modi in cui l’aria si raccoglie in nuvo¬ 
le. Le nubi rade, infatti, spargono pioggerelle ma, 
se s’infittiscono con maggior consistenza, effondo¬ 
no rovesci più copiosi — vale a dire, quelle precipi¬ 
tazioni che noi chiamiamo piogge, diverse dagli ac¬ 
quazzoni perché la pioggia è una precipitazione con¬ 
tinua, mentre l’acquazzone quanto più è improvvi¬ 
so, tanto più è impetuoso e quanto meno è prevedi¬ 
bile la sua caduta, tanto più ristretta è la durata dei 
suoi rovesci. Quanto alle nevi, sappiamo che si for¬ 
mano in seguito all’agitazione di nubi dense; esse, 
infatti, prima di poter sciogliersi in acqua, spezzan¬ 
dosi e dividendosi coi loro movimenti, producono 
della schiuma, e immediatamente quell’umidità, ge¬ 
landosi, s’indurisce al rigore del freddo. Quando la 
neve, vinte le nubi, cade con frequenza al suolo, al¬ 
lora noi chiamiamo quel fenomeno meteorologico ne¬ 
vicata. Diciamo che vi è grandine nei casi in cui l’ac¬ 
qua spezza una nuvola con il peso e l’impeto di una 
pietra, e quando sotto la spinta violenta dell’accele¬ 
razione, precipita a colpire la terra con collera vio¬ 
lenta, mentre l’aria, fluida e molle, non oppone re¬ 
sistenza. 

X. Per quanto concerne gli elementi umidi ed ac¬ 
quosi, questa esposizione sarà sufficiente. Ma vi so¬ 
no altre perturbazioni, allorquando i venti hanno ori¬ 
gine dall’urto di masse d’aria fredda. Infatti il ven¬ 
to non è altro che una grande e violenta corrente 
d’aria ammassata. Gli diamo il nome di spiritus, seb¬ 
bene si chiami «spirito» anche quello che dall’ester- 
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cxtrinsecus omnia fuitalia] tractus sui uitali et 
fecunda ope uegetat. Siccos et superioris mundi 
flatus uentos nominamus, auras nero umidos 
spiritus. Sed uentorum binae sunt species. Qui 
facti e telluris halitu Constant, terrigenae nun- 
cupantur; at illi qui excutiuntur e sinibus l-p<oX7rtai 

311 graece sunt nominati. Consimiles his haberi oportet 
eos qui de fluminibus, lacubus et stagnis uel ruptis 
nubibus per aperta caeli manare adsolent, rur- 
sumque in cfassam nubium speciem conglobantur, 
uel cum imber cfTusus conciet flabra, quae igvdglai 
Atticorum lingua uocitantur. 

312 XI. Nunc nomina exsequemur regioncsque uen- 
torum. Euros oriens, borcas septemtrio, occidens 
zephyros, austros medius dies mittit. IIos quattuor 
uentos alii plures interll[u]ant. Nam quamuis eurus 
sit uentus orientis, idem tamen aparctias accipit[ur] 

313 nomen, cum eum oriens aestiuus efTundit ; apeliotes 
autem uocatur, cum oe^uidianis exortibus pro- 
creatur ; eurus est, quando hiemalis ortus portis 
emittitur. Zephyrus uero, quem Romana lingua 

3H fauonium nouit, hic cum de acstiuis occiduis parti- 
bus surgit, iapygis nomine cieri solet ; at ille qui 
propior est aequinoctiali plagae <... > [notus] et 
aquilo, qui VII stellarum regione generatur, et huic 
uicinus est aparctias; hic [propior est] <...> ad 
diem medium. T/irascias et argestes sunt indidem 
flantes. Austrorum in nominibus illa est obseruata 

3i& diuersitas : namque cum de abscondito polo flatus 
adueniunt, notus est, euronotus ille qui inter 
notum atque eurum medius eflringit, ex alio latere 
libonotus ex duobus unum facit. 
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no anima tutti gli esseri con il suo contributo vitale 
e fecondo. Chiamiamo venti i soffi secchi delle par¬ 
ti alte del cielo, brezze invece i soffi umidi. Vi sono 
due specie di venti, quelli formati dall’esalazione della 
terra si chiamano venti di terra; quelli che spirano 
dai golfi sono designati col nome greco di encolpiai. 
Bisogna considerare affini a questi venti quelli che, 
levandosi dai fiumi, dai laghi e dagli stagni o da nu¬ 
bi spaccate, di solito prorompono attraverso gli spazi 
aperti del cielo per poi accumularsi e dar forma ad 
una pesante massa di nubi, o quei venti che si han¬ 
no quando la pioggia, cadendo a rovesci, provoca mo¬ 
vimenti d’aria, in lingua greca questi venti sono chia¬ 
mati exydriai. 

XI. Ora elencheremo i venti secondo i nomi e 
le zone. L’euro spira da est, borea da nord, zefi¬ 
ro da ovest, l’austro da sud. Tra questi quattro ven¬ 
ti se ne intersecano altri più numerosi. Infatti, seb¬ 
bene l’euro sia il vento dell’est, tuttavia prende il 
nome di aparctias quando spira da oriente al sol¬ 
stizio d’estate; si chiama apeliotes quello che spira 
da oriente all’equinozio; è euro quando si leva da 
oriente al solstizio d’inverno; Zefiro che la lingua 
dei Romani conosce come favonio, quando spira 
dalla regione dell’equinozio d’autunno, si chiama 
di solito yapix; ma quello che è più vicino alla zona 
equinoziale... e l’aquilone che nasce dal settentrio¬ 
ne... verso il mezzogiorno. Il thrascias e Yargbestes 
spirano dalla medesima direzione. Nei nomi degli 
austri si è rispettata la seguente distinzione: quan¬ 
do provengono dal polo nascosto, allora sono noto, 
l’euronoto, quello che si scatena tra il noto e l’euro, 
dal polo opposto il libonoto, che di due venti ne fa 
uno solo. 
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XII. Excursores ucnli habentur, qui directo 
spiritu proflant ; flabris reciprocis caecias putatur 
esse. El quidam hiemales habentur, ut noti ; 

316 etesiae frequentiorcs sunt aestate, animis scptem- 
trionis ac zephyri temperata. Veris ornithiae uenti 
appellantur, aquilonum genus ex aere prosati, 
minore nisu, nec iugi perseuerantia spiritus 
perferentes. At enim procellosus flatus cataegis 

317 dicitur, quem praefractum possumus dicere, uentus 
qui, de superiore cadi parte submissus, inferiora 
repentinis inpulsibus quatiat. Turbo autcm dicitur, 
qui repentinis ilabris prosilit atque immersa 
perturbat. Vcrtex ilio est ucl, uti dicitur, pineafs], 
cum torquctur humus arida et ab infimo erigitur 
ad summum. Anaphysemata Graeci uocant eos 
spiritus, qui de fundo ucl hiatibus tcrrac explosi 

:»is ad superna m/nari solent. Ili cum maiore ui torti 
sunt, fit procella terrestris ; a Graecis prestcr 
nomen accepit. Sed cum tormentimi illud ire pergit 
densasque et [tjumidns nubes prae se agit coac- 
tasque collidit, fit sonilus et intonat caelum, non 
secus ac si commotum uentis mare cum ingenti 
fragore undas litoribus inpingat. 

,( = GELL. N.A. II, 22, 3-7) 

XIII. At Fauorinus, non ignobilis sapiens, haee 
de uentis refert : quattuor mundi plagas inparem 
numerum habere uentorum, eo quod ortus et 
occasus mutentur terna uice cum solis accessu, 
meridies et arctos isdem semper regionibus sint 
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XII. Si chiamano rettilinei i venti che spirano con 
traettoria diritta; il caecias si pensa abbia direzioni 
alterne. Alcuni sono considerati venti invernali, co¬ 
me i noti; gli etesii sono più frequenti d’estate, in 
quanto risentono dell’influsso combinato del setten¬ 
trione e di zefiro. I venti primaverili si chiamano or- 
nithii\ sono un prodotto dell’aria sul tipo degli aqui¬ 
loni e soffiano con forza minore e senza persisten¬ 
za. Esiste peraltro anche un vento tempestoso det¬ 
to cataegh che potremmo tradurre con «spezzato», 
vento che, scendendo dalla parte superiore del cie¬ 
lo, è tale da scuotere gli strati inferiori con folate 
repentine. Si definisce uragano quello che s’abbat¬ 
te con colpi subitanei e tutto sconvolge. Il vortice 
o, come si suol dire, la «pigna», si produce quando 
la terra asciutta è sospinta secondo un movimento 
rotatorio e dagli strati più bassi s’innalza a quelli più 
alti. I Greci chiamano anaphysemi i soffi che, espul¬ 
si dalle profondità della terra o dalle sue fenditure 
tendono a salire verso l’alto. Quando essi sono tra¬ 
scinati in un turbine, allora si verifica una tempesta 
di terra; dai Greci prende il nome di prester. Ma quan¬ 
do questo tipo di vortice continua ad avanzare, spin¬ 
ge davanti a sé nubi dense e gonfie e le costringe 
ad urtarsi, si produce un vasto suono e il cielo rim¬ 
bomba proprio come accade quando il mare agitato 
dai venti, spinge le proprie onde contro i litorali con 
grandissimo fragore. 

XIII. Ma Favorino, illustre filosofo, riferisce que¬ 
sto sui venti: i quattro punti cardinali non hanno un 
uguale numero di venti perché l’oriente e l’occiden¬ 
te assumono tre posizioni diverse secondo gli avvi¬ 
cendamenti del sole, il mezzogiorno e il settentrio¬ 
ne si possono osservare sempre nelle medesime di- 
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.un notatae. Ortus quippc accepimus aequinoctialcm 
et solstitialem <et> brumalem, quibus occasus 
redduntur eadem interuallorum ratione conucrsafe]. 
Eurus igitur aequinoctialis orientis est ucntus nec 
inuenusta nominis eius fìctio est, qui s il inb -r9)<; 
ècóa? ov. Idem i(pT)AitÓT»)<; a Graecis, subsolanus 
a nostris solet dici. Sed qui ab aestiua et solsti- 
tialifs] orientis meta uenit, fiogéat; graece, latine 
aquilo nominatur ; liunc alOgrjyevézrjv, quod sit 
alias sercnus, Homerus ait ; (ìogéav uero airi r9j<; 
|3o% quod non sino clamore soleat intonare. Ter- 
tium ucntum, qui ab oriente hiberno uenit, Graeci 
evqÓvozov uocant. Item occidui sunt tres : caurus, 
qui graece àqytaxi]z uocatur, is est aduersus 
aquiloni ; item fauonius, Cétpvqos, euro contrarius ; 
tertius africus, k(y>, uulturno rellat. Mcridies uero, 
quoniam eadem semper regione signatur, uno 
austro, id est vdrtu, flatur <... > et is septemtrio 
320 habet cognomentum, qui tamen graeca lingua 
à7tapxTta? dictus est. 

XIV. Ilorum nomina plcrique commutant de 
loco uel similitudine aliqua, ut Galli circium 
appellant a turbine eius et uertice, Apuli iapyga 
uenium ex Iapygiae sinu, id est ex ipso Gargano 
ucnientem. Hunc caurum esse manifestum ; nam 
et ex occiduo uenit et Vergilius eius sic meminit : 
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rezioni. Sappiamo dunque che vi sono l’aurora equi¬ 
noziale, quella del solstizio d’estate e quella del sol¬ 
stizio d’inverno; ad esse corrisponde un numero 
uguale di tramonti, disposti secondo una successio¬ 
ne analoga, ma secondo un ordine inverso. Dunque, 
l’euro è il vento che spira dall’oriente equinoziale 
e il modo con cui questo nome è stato immaginato 
non è privo di grazia perché significherebbe «nato 
dall’aurora» (apò tes eous rheón). Il medesimo vento 
è detto apheliótès dai Greci, da noi subsolanus (ven¬ 
to di levante). Il vento che spira dal limite estivo e 
solstiziale dell’oriente, in greco è detto boreas, in la¬ 
tino aquila, Omero lo dice aithreghenétes, «nato dal 
cielo terso» perché, generalmente, porta il sereno; 
il termine borea deriva da boè (grido), appunto per¬ 
ché di solito soffia con rumore violento. Un terzo 
vento che spira dal levante d’inverno è chiamato dai 
Greci eurónotos. Analogamente tre sono i venti del¬ 
l’occidente: il caurus, detto in greco arghéstes, oppo¬ 
sto all’aquilone, il favonio, cioè lo zefiro, opposto 
all’euro; il terzo, l’africo (in greco lips) spira in dire¬ 
zione contraria al vultumus. Ma il mezzogiorno, oc¬ 
cupando sempre la stessa zona ha un solo vento, l’au¬ 
stro, cioè — in greco — il notos spira... e questo ha 
nome «settentrione» mentre in greco è chiamato 
aparctlas. 

XIV. Spesso questi venti cambiano nome secon¬ 
do la località o sulla base di una qualche analogia; 
ad esempio, i Galli chiamano un vento «circio» dai 
vortici (cerchi) che produce turbinando; gli Apuli 
chiamano iapige un vento che spira dal golfo di Ia- 
pigia, cioè proprio dal Gargano. E evidente che si 
tratta del caurus-, infatti viene da occidente e Virgi¬ 
lio lo ha ricordato con queste parole: 
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<Illam inter cacdes pallentem morte futura 
Fccerat Ignipotens undis et iapyge ferri >. 

<Est> etiam caecias uentus quem Aristoteles 
ait ad se trahere nubes et est adagium de eo tale : 

IfXxwv l( p’ aOxàv mote xaixlai; v£<po<;. 

321 Sunt etesiae et prodromi spirantes ex omni 
parte eo tempore aestatis, quo[d de] Canfs oritur. 
Cato autem in libris Originum non circium, sed 
cercium dicit. Is uentus cercius, cum loquare, 
buccam inplet, armatum hominem, plaustrum 
oneratum pcrccllit. 


(= II. xóctutu 395 a 15-22) 

XV. Nunc de nubium praestigiis referam. 
Quando illa perfracta nubeeula patefccerit caclum, 
ignescunt pcnetrabiles spiritus, emicatque lux 
clara ; hoc dicitur coruscare. Et ordine quidcm 
tonare prius oportet, postca coruscare. Quippe 
ubi nubes adflictrix <ignem >, ut ignifera saxa 
322 adtrita inter se, dat, obtutus uelocius inlustriora 
contingit, auditus, dum ad aurcs ucnit, seriore scnsu 
concipitur ; ita prius coruscare caclum crcditur 
et mox tonare ; tum quod ignes, pernicitate sui 
claricantcs, dicto citius nostrae uisioni conuibrant, 
sonus, acre ucrberato, altcrius indicio sentitur. 
Fiamma uero illa, quam nubium adllictus cxcussit, 
si robustiore fuerit incendio, inpetu dcuchitur in 



IL COSMO 


29 


Il dio del fuoco l’aveva effigiata tra gli eccidi, pallida 
della morte futura, mentre veniva sospinta dalle onde 
e dallo Iapyge 1 . 

Vi è anche un vento, il kaekias che, secondo Ari¬ 
stotele, attira le nuvole e su cui esiste questo pro¬ 
verbio: «attirando su lui le nuvole come il kaikias». 
Esistono gli etesii e i prodromi che spirano da ogni 
direzione nel periodo estivo, quando sorge la costel¬ 
lazione del Cane. Ma Catone nei libri delle Origini 
non lo chiama circio, ma cercio. Questo vento, quan¬ 
do uno parla gli gonfia la bocca, atterra un uomo ar¬ 
mato, un carro con il carico. 

XV. Ora parlerò delle fantasmagorie create dalle 
nuvole. Quando una nuvola squarciandosi rende vi¬ 
sibile il cielo, i venti penetrandovi s’infiammano, e 
splende una luce sfolgorante; questo fenomeno è 
chiamato lampo. In realtà, secondo l’ordine crono¬ 
logico, è ovvio che venga prima il tuono, poi il lam¬ 
po. Quando la nube che urta produce fuoco, come 
le pietre focaie sfregate una contro l’altra, la vista 
si accorge più in fretta del lampo di luce, mentre la 
sensazione uditiva, quando giunge all’orecchio, è per¬ 
cepita da un senso meno pronto. E così noi credia¬ 
mo che il cielo prima produca il lampo e poi il tuo¬ 
no; aggiungiamoci che i fuochi, vibrando di luce per 
la loro naturale rapidità, giungono a fremere davan¬ 
ti al nostro sguardo in men che non si dica, mentre 
il suono si percepisce solo quando l’aria è stata col¬ 
pita, e si percepisce solo attraverso un intermedia¬ 
rio. La fiamma, che si è sprigionata dalla collisione 
fra le nubi, se divampa con incendio più forte, s’ab¬ 
batte di slancio in terra e prende il nome di fulmi- 
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terras et fulminis habet nomen atque formidinem. 
Presteras uero nominamus, cum flammarum in 
illis minus fuerit. Sed si ignitum non erit tulmen, 
typhon uocatur. Sceptos generale omnibus quae 
e nubibus cadunt nomen est. 

323 XVI. Atque, ut breuiter conprehendam cuncta 
generis eiusdem, eorum, quae eiusmodi praestigias 
bumanis inferunt oculis, alia sunt quae speciem 
tantum spectaculi pariunt, alia quae nihil ab co 
quod ostenderint mentiuntur. Fallunt imagine 
irides et arcus et talia ; uere uidentur comctae, 
fulgores et similia pleraque. Irin, uulgo arcum, esse 
aiunt, quando imago solis uel imago lunac umidam 
et cauam nubem densamque ad instar speculi colo- 
rat et medietatem orbis eius secat. Rhabdos autem 
generis eiusdem ad uirgae rigorcm perlongum colo¬ 
rata nubecula dicitur. Alysis est catena quaedam 
luminis clarioris, per solis ambitum in se reuertens. 
Hanc et irida illud intere st, quod iris multicolora 
est et semicirculo figurata proculquc a sole atque 

321 luna, catena clarior est, astrumque ambi t orbe inco¬ 
lumi, corona non discolora. Sclas autem Graeci 
uocant incensi aerisluccm; horum pleraque iaculari 
credas [alia labi], stare alia. Iaculatio igitur tunc 
fieri putatur, cum acris moatu atque inpulsu 
generatus ignis celeritate sua <adlabitur> cur- 
sumque rapidae fcstinationis ostendit. Statiua lux 
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ne. Il nome ed i suoi terrori. Noi parliamo di prester 
(bolide) quando le fiamme sono meno presenti: se 
il fuoco è del tutto assente è detto tifone. Skeptos 
è il termine generico che si dà a tutto ciò che cade 
dalle nubi. 

XVI. Per riassumere brevemente tutti i fenome¬ 
ni del medesimo genere, cioè quei fenomeni che of¬ 
frono agli occhi degli uomini siffatte fantasmagorie, 
ve ne sono alcuni che producono soltanto una par¬ 
venza di spettacolo, altri la cui parvenza non ha nulla 
di menzognero nei confronti di ciò che segnala. So¬ 
no illusioni ottiche le iridi, gli arcobaleni e i feno¬ 
meni analoghi; sono visioni reali le comete, le fol¬ 
gori etc. Dicono che si produce l’iride, volgarmente 
detta arcobaleno, quando l’immagine del sole o quan¬ 
do l’immagine della luna, svolgendo la funzione di 
uno specchio, colorano una nuvola umida, concava 
e spessa e taglia a metà il cerchio dell’iride. Si defi¬ 
nisce rhabdos (bastone) una nube dello stesso tipo, 
colorata, allungata come una verga. L ’àlysis (alone) 
è una sorta di catena vividamente luminosa che ri¬ 
torna su se stessa facendo il giro del sole. L’alone 
differisce dall’arcobaleno in quanto l’arcobaleno è 
multicolore, ha la forma di un semicerchio ed è lon¬ 
tana dal sole e dalla luna, mentre la «catena» è più 
luminosa e circonda l’astro con un’orbita perfetta 
e con una corona che non cambia mai colore. I Gre¬ 
ci chiamano selas (stella filante) la luce prodotta dal¬ 
l’aria incendiata; di queste luci, si ritiene che alcu¬ 
ne siano scagliate, altre rimangano ferme. Si ritiene 
dunque, che le luci scagliate si abbiano quando un 
fuoco che si genera per uno spostamento e un im¬ 
pulso dell’aria corre di velocità propria e mostra la 
traiettoria della sua rapida corsa. La luce fissa, che 
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est, quam sterigmon illi uocant, sine cursu iugis 
et prolixa lux, stellaeque fluor et ignitus liquor, 
qui, cum latius pamfitur, cometes uocatur. Sed 
plerumque luces istae repentino ortae statini 
occidunt ; <aliae> nutem, ut se ostenderint, 

325 aliquantisper manent. Et sunt mul/a eiusmodi 
imaginum genera, quas Graeci faces et docidas et 
pithos et bothynos ad eorum similitudines, unde 
dieta sunt, nominant ; et quaedam uespertina 
<uel matutina > sunt notiora ; perrara de septem- 
trione uel meridie uideas ; nihii horum quippe loci 
uel Lemporis in nascendo /'idem potuit obtin[g]ere. 

320 XVII. De aere tantum habuimus, quod dice- 
remus. Sed non aquarum modo tellus in se 
fontis habet, uerum spiritu et igni fecunda est. 
Nam quibusdam sub terr/s occulti sunt spiritus 
et flant incendia indidem <et> suspirant, ut 
Liparae, ut Aetna, ut Vesuuius etiam nostcr solet. 
Illi etiam ignes, qui terrae secretariis continentur, 
praetereuntes aquas uaporant et produnt longin- 
quitatem flammae cum tepidiores aquas reddunt, 
uiciniam <cum > feruentiores opposito incendio 

327 aquae uruntur, ut P/ilegot/iontis amnis, quem 
poetae [sjciunt in fabulis inferorum. At enim 
illos quis non admirandos spiritus arbitretur, cum 
ex his animaduertat uccidere, ut eorum religione 
lymphantes alii sine cibo potuque sint, pars uero 
praesagiis efTantes futura? quod in oraculis Del- 
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i Greci chiamano sterigmos, è una luminosità ferma, 
allungata e continua, uno sfavillìo, una frangia di fuo¬ 
co che quando si espande per un’ampia distesa si chia¬ 
ma cometa. Ma molto spesso questo tipo di lumino¬ 
sità sorta all’improvviso si spegne; altre invece, dal 
momento della loro comparsa, durano per un certo 
periodo. E vi sono ancora molte di queste figura¬ 
zioni che i Greci chiamano torce, docidas, pithos, bo- 
thynos e altre simili a seconda della loro somiglianza 
con i singoli oggetti da cui prendono nome; e alcu¬ 
ne che compaiono ad occidente o ad oriente sono 
più conosciute; molto raramente le si possono vede¬ 
re a settentrione o a meridione; per nessuna si è po¬ 
tuti arrivare a stabilire con credibilità il luogo e il 
tempo del suo formarsi. 

XVII. Abbiamo detto sull’aria quanto avevamo 
da esporre. Quanto alla terra, essa, al suo interno, 
non ha solo delle sorgenti d’acqua, ma è feconda di 
aria e di fuoco. Infatti sotto certe zone della crosta 
terrestre vi sono soffi nascosti: da queste zone erut¬ 
tano fiamme ed esalazioni, come accade di solito a 
Lipari, sull’Etna e anche sul nostro Vesuvio. Anche 
quei fuochi che sono contenuti nelle parti più na¬ 
scoste della terra, riscaldano le acque che scorrono 
ad essi vicine; le acque, se intiepidiscono, rivelano 
la presenza di una fiamma lontana, mentre rivelano 
la presenza di una fiamma vicina se, riscaldate dal¬ 
l’incendio del fuoco contiguo, sembrano quasi bru¬ 
ciare, come il fiume Flegetonte, che i poeti evocano 
nei miti d’Averno. Ma chi, d’altronde, non riterrebbe 
prodigiosi quei soffi nel constatarne gli effetti? Si 
arriva al punto che, trascinati in delirio dal culto ad 
essi prestato, alcuni stanno senza mangiare né bere, 
altri, poi, profetizzando, proclamano l’avvenire. Que- 
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phicis est ceterisquc. Vidi et ipse apud Hierapolim 
Phrygiae non adeo ardui montis uicinum latus 
natiui oris hiatu reseratum et tenuis ncque editae 

328 marginis ambitu circumdatum. Siue illa, ut poetae 
uolunt, Ditis spiracula dicenda sunt, seu mortiferos 
anhelitus eos credi prior ratio est, proxima quaeque 
animalia et in aluum prona atque proiecta uene- 
nati spiritus contagionc corripiunt et uertice 
circumactafs] intcrimunt. Antistites denique ipsos 
semiuiros esse, qui audeant propius accedere, ad 
superna semper sua ora tollentes ; adeo illis cogni- 
tum est uim mali, ad interiora aeris noxii crassitate 

329 densa/a, inferiores quoque facilius adire atque 
percellere. 

XVIII. Saepe accidit ut natiui spiritus, per 
terrae concauas partes errantes, concutcrent solida 

330 terrarum, saepius ut spiritus, crescente uiolentia 
et insinuantes se telluris angustiis nec inuenicntes 
exitum, terram mouerent. Horum motuum tam 
uaria nomina quam diuersi <...> TVamque obliquis 
lateribus proxima quaeque iactantes et acutis 
angulis mobiles epic/intae graece appellantur ; sed 
qui subsiliunt, excutientes onera et recuperantes 
directis angulis, brastae uocitantur ; illi, qui abstru- 
dere uidentur, hize matiae dictifs] ; quorum inpulsu 

331 dissilit tellus, r/iectae sunt nominati. His passio- 
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sto avviene nell’oracolo di Delfi e in altri. Io stesso 
mi sono visto vicino a Ierapoli, in Frigia, il fianco 
di una montagna neanche troppo elevata, e questo 
fianco si spalancava in una cavità naturale, circon¬ 
data da un margine basso e ridotto. Sia che a que¬ 
sto proposito si debba usare la definizione data dai 
poeti («gli spiragli di Dite») sia che si debba razio¬ 
nalmente preferire l’ipotesi che si tratti di esalazio¬ 
ni mortifere, tutti gli esseri viventi che vi si trova¬ 
no nei pressi e sono proni col ventre verso terra, fi¬ 
niscono vittime dei soffi velenosi che li afferrano e 
li trascinano in un vortice mortale. Infine, gli stessi 
sacerdoti sono degli eunuchi, i quali osano avvici¬ 
narsi, ma tenendo sempre il volto sollevato; sanno 
fin troppo bene che l’aria malefica si addensa per 
la sua pesantezza negli strati inferiori e che dunque 
più facilmente raggiunge e colpisce gli esseri di bas¬ 
sa statura. 

XVIII. Accade spesso che i soffi naturali, vagan¬ 
do attraverso le cavità della terra, ne scuotano le parti 
compatte, e più spesso accade che questi soffi, au¬ 
mentando di violenza, e insinuandosi nei cunicoli 
senza trovare una via d’uscita, provochino terremoti. 
Questi terremoti sono variamente definiti in rapporto 
alla varietà dei loro effetti. Infatti quelli che proiet¬ 
tano in direzione obliqua gli oggetti circostanti e il 
cui movimento imprime agli oggetti, rispetto al suolo, 
una traiettoria ad angolo acuto, in greco si chiama¬ 
no epiclintae (inclinanti); i terremoti che fanno sob¬ 
balzare il suolo, che fanno saltare i gravi per poi at¬ 
tirarli secondo la verticale, si dicono brattai (sussul- 
tori); quelli che sembrano infossare gli oggetti sono 
detti hizematiae (sprofondanti); quelli che spaccano 
la terra sono denominati rhectai (squarcianti). In se- 
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nibus contingit ut quaedam Lerrae exspircnt 
Zialitus, aliae uomant saxa, nonnullae caenum ; 
sunt quae fontcs pariunt insolcntibus locis, percgri- 
norum (luminimi sulcantes uias. Ostae sunt motus, 
quibus <semel > solum quatitur ; palmatiac uero 
appellantur, quorum pauitatione illa quae trepi- 
dant sine inclinationis pcriculo nutabunt, cum 
directi tamcn rigoris statum retinent. Mycetias 
uocatur taetri odoris inquietudo terrena. Audiuntur 
mugitus, interioribus gcmitibus exprcssis, cum 

332 spiritus inualidus ad terram mouendam per aperta 
telluris inuentis itineribus progreditur. 

XIX. His talibus marina sunt paria, cum fluc- 
tuum currentium mole mine progressibus litora, 
nunc recursibus sinus carsi quatiuntur. Sentitur 
etiam caeli marisque cognatio, cum menstruis 
cursibus lunae detrimenta et accessus fretorum 
atque aestuum deprehenduntur. 

Verum enimucro ut, quatenus possum, de 
uniuersitate quod sentio breuiter absoluam, elemen- 

333 torum intcr se tanta concordia est, aeris, maris 
atque terrae, ut admirari minus deceat, si illis 
eadem incommoda soleant ac secunda contingere, 
particulatim quidem rebus ortus atque obitus 
adferentia, uniuersitatem uero a fine atque initio 
uindicantia. Sed quibusdam mirum uideri solet, 
quod, quum ex diuersis atque inter se pugnantibus 
elementis mundi natura conllata sit, aridis atque 
fiuxis, glacialibus et ignitis, tanto rerum diuortio 
nondum sit eius mortalitas dissoluta. Quiftus 
illud simile satisfaciet, cum in urbe ex diuersis 
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guito a questi fenomeni accade che alcune terre emet¬ 
tano esalazioni, altre eruttino pietre, altre ancora fan¬ 
go; alcune fanno scaturire sorgenti dove prima non 
ve n’erano, scavando il letto di fiumi vaganti. Ostai 
(tettonici) sono i terremoti che scuotono il suolo di 
un’unica scossa; si definiscono palmatiai (vibratorii) 
quei terremoti che con il loro scuotimento fanno tre¬ 
mare angosciosamente gli oggetti che vibrano senza 
pericolo che s’inclinino. Si dice myketias (muggen¬ 
te) un moto terrestre con esalazioni graveolenti. Si 
ascoltano come dei muggiti, dei gemiti provenienti 
dall’interno, quando il soffio, pur incapace di scuo¬ 
tere la terra, avanza trovandosi un passaggio attra¬ 
verso le fenditure del terreno. 

XIX. Si verificano fenomeni analoghi nel mare, 
quando la massa dei flutti che avanza precipitosa¬ 
mente scuote i lidi e, nel riflusso, i golfi. Si avverte 
anche l’affinità tra cielo e mare quando si osserva 
il decrescere e il crescere delle maree e dei bracci di 
mare governati dal corso mensile della luna. In ve¬ 
rità, per riassumere quello che penso sul cosmo (nei 
limiti delle mie possibilità), regna fra gli elementi, 
aria, mare e terra, un accordo tanto grande che non 
c’è da meravigliarsi se essi vanno soggetti agli stessi 
fenomeni, favorevoli o propizi, se fanno nascere le 
realtà o se le fanno scomparire a seconda delle zo¬ 
ne, e se, d’altra parte, preservano la natura, nella 
sua totalità, dal dissolversi nel nulla e dal generarsi 
dal nulla. Alcuni però si meravigliano del fatto che, 
mentre la natura è costituita da elementi diversi e 
in conflitto fra loro, cioè secchi e umidi, gelidi e in¬ 
fuocati, la sua struttura mortale non sia stata anco¬ 
ra distrutta da una così forte tensione fra gli elementi. 
Una similitudine varrà a soddisfarli: in una città la 



38 


DE MUNDO ( = fi. x. 396 b 2 - 22) 


et contrariis corporata rerum inaequalium mul- 
titudo concordai ; sunt enim pariter dites et 
cgentes, adolescens aetas pcrmixta senioribus, 
ignaui cum fortibus, pessimi optimis congregati. 
Aut profecto quod res est fateantur, hanc esse 
ciuilis rationis admirandam temperantiam, cum 
quidcm de pluribus una sit facta et similis sui 
tota, cum dissimilia membra sint [cum] rcccp- 
trixque sit naturarum ad diuersa tendentium 
fortunarumquc per uarias fines exitusque pergen- 
334 tium. Et, ut res est, contrarioruin per se natura 
amplcctitur et ex dissonis fìt unus ideinquc 
concen/us. 

XX. Sic mare et fcmineum secus iungitur ac 
diuersus utriusquc sexus ex dissimilibus simile 
animai facit ; artesque ipsac, naturam imitantes, 
ex inparibus paria faciunt : pictura ex discordibus 
pigmentorum coloribus, atris a/que a/6is, luteis et 
puniceis, confusione modica temperatis, imagines 
iis quae imitatur similcs facit. Ipsa etiam musica, 
quae de longis et brcuibus, acutis et grauioribus 
sonis constat, tam diuersis et dissonis uocibus, 
harmoniam consonam reddit ; grammaticorum 
artcs uide, quaeso, ut ex diuersis collectae sint 
333 litteris, ex quibus aliae sunt insonae, semisonantes 
aliae, pars sonantes : hae tamen mutuis se auxiliis 
adiuuantes syllabas pariunt, et de syllabis uoces. 
Hoc Heraclitus sententiarum suarum nebulis ad 
hunc modum est <clocutus > : 6Xa xal 

oùx aup.9Ep6p.Evov 8ia9EpópEvov, auvàSov SiiSov ' 
èx 7 tàvT 6 »v 8v, xal èvig 7 tàvTa. 
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moltitudine di elementi dissimili derivati da compo¬ 
nenti diverse tra loro, e contrarie, si risolve in con¬ 
cordia; vi sono infatti aggregati insieme ugualmen¬ 
te i ricchi e i poveri, i giovani confusi con i vecchi, 
i paurosi con gli intrepidi, i peggiori con i migliori. 
Oppure ammettano di fatto la realtà così com’è: pro¬ 
prio in questo consiste l’equilibrio mirabile della co¬ 
munità civile, e cioè nel fatto che essa sia diventata 
una cosa sola partendo da più realtà, sia diventata 
appieno coerente in se stessa mentre le sue parti so¬ 
no tra loro diverse e che sia recettiva di nature dalle 
finalità divergenti, di destini che si dirigono per stra¬ 
de e ad esiti diversi. E infatti, come in pratica av¬ 
viene, la natura abbraccia elementi di per sé contra¬ 
ri fra loro, e dalla dissonanza si produce una coe¬ 
rente melodia. 

XX. Così, il sesso maschile e il sesso femminile 
si congiungono e la diversità sessuale produce da real¬ 
tà dissimili un essere vivente che a loro somiglia; le 
arti stesse, imitando la natura, producono opere si¬ 
mili da materiali diversi; la pittura da diverse pig¬ 
mentazioni di colori, nere e bianche, gialle e rosse, 
fuse in equilibrata proporzione, realizza immagini 
simili ai modelli che imita. Anche la musica, che si 
fonda su suoni lunghi e brevi, acuti e gravi, produ¬ 
ce un concento armonioso da voci tra di loro diffe¬ 
renti e dissone; osserva, ti prego, la grammatica: vi 
sono lettere diverse, delle quali alcune sono conso¬ 
nanti, altre semivocali, altre vocali: queste, sostenen¬ 
dosi reciprocamente, generano sillabe e le sillabe le 
parole. Questo ha voluto dire Eraclito nel suo stile 
fumoso: «Connessioni: intero e non intero, conver¬ 
gente divergente, consonante dissonante: e da tutte 
le cose l’uno e dall’uno tutte le cose» 2 . 
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336 XXI. Sic totius mundi suòstantiam, initiorum 
inter se inparium conuentufs], pari ncc discor¬ 
dante consensu, natura ucluti musicam tempe- 
rauit ; namque uuidis arida et glacialibus flammida, 
uelocibus pigra, directis obliqua confu[n]dit unum- 
que ex omnibus et ex uno omnia, iuxta Heraclitum, 
constituit. Terramque e/ mare et caelum solis 
orbe et lunae globo ceterisque orientium et condi- 
torum siderum facibus ornauit, una illa po/es/ate 
mixta, quam quidem cunctis constat inplicatam, 
dum inconfusa, dum libera elementorum subs¬ 
tantia, ignis, aquae, aeris, terrae, ex quibus 
huius sphaerae conuexa et disparibus qualitatibus 
naturae conflata, adacta est fateri concordiam, 
et ex ea salutem operi machinata. Principiorum 
igitur consensus sibi concordiam peperit, perseue- 
rantiam uero amicitiae inter se elementis dedit 

337 specierum ipsarum acqua partitio, et dum in nullo 
alia ab alia uincitur, modo uel potcstate. Aequalis 
quippe omnium diuersitas, grauissimorum, leuissi- 
morum, ferucntium, frigidorum, docente rationc 
naturae, diuersis licct rebus, aequalitatem deferre 
<concordiam >, concordiam omni[a]parentis mun¬ 
di amoenitatcm aeternitatemque repperisse. 

XXII. Quid enim mundo pracstantius? Lauda, 
quam putas, speciem f portio a te laudabitur 
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XXL Così la natura ha modulato la sostanza di 
tutto l’universo, come fosse una musica, mediante 
l’accordo di princìpi opposti tra di loro e la compo¬ 
sizione armoniosa delle disuguaglianze; infatti ha 
messo insieme il secco con l’umido, il caldo infuo¬ 
cato con il gelo, il lento con il veloce, l’obliquo con 
il diritto, e ha formato l’uno da tutte le cose e dal¬ 
l’uno tutte le cose secondo il detto di Eraclito. Ha 
ornato la terra, il mare, il cielo con il disco solare, 
con la sfera della luna, con le fiamme delle altre stelle 
che sorgono e tramontano. In questo tutto è diffusa 
quell’unica potenza dalla quale, come è noto, tutta 
quanta la realtà è tenuta insieme mentre le sostanze 
degli elementi liberi e separati, cioè il fuoco, l’ac¬ 
qua, l’aria, la terra (elementi dai quali, pur nella di¬ 
versità qualitativa, risulta composta l’unità di que¬ 
sta sfera) sono state costrette a professare una con¬ 
cordia e su questa si è strutturata l’integrità dell’o¬ 
pera. Dunque, l’accordo reciproco fra gli elementi 
fondamentali ha prodotto la loro concordia; ma quan¬ 
to alla stabilità dell’amicizia reciproca, essa è stata 
data agli elementi dalla equilibrata ripartizione del¬ 
le loro singole proprietà e dal fatto che nessuna pro¬ 
prietà predomina sull’altra né per misura, né per po¬ 
tenza. Tutti gli elementi, infatti, sono tra loro uguali 
nella loro diversità: ci sono quelli di massimo e quelli 
di minimo peso, quelli caldi e quelli freddi; è la leg¬ 
ge di natura che mostra come, sia pure nella diversi¬ 
tà, l’equilibrio determina la concordia e come la con¬ 
cordia dispiega la bellezza e l’eternità dell’univer¬ 
so, che è padre di tutte le cose. 

XXII. E infatti, che cosa mai esiste di superiore 
all’universo? Prendi una realtà, quella che tu vuoi, 
e fanne l’elogio: la tua lode sarà pur sempre limitata 
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mundi ; admirare, quam uoles, temperantiam, 
ordinationem, figuram : hic et per hunc illud 
quodcumque est inuenietur esse laudandum. Nam 
quid, oro te, ornatum atque ordinatum uidcri 
potest, quod non ab ipsius excmplo imitat[ur]a 
sit ratio? Vnde xoV/jo? gracce nomen accepit. 

338 Euntibus sole atque luna ceteraque luce siderea 
per casdem uias, custoditis temporum uicibus 
nec ullius erroris intoriectionc confusis, digcruntur 
tempora et rursus incipiunt pulcliracque et fccun- 
dae Ziorae procrcantur, nunc acstiuos uapores 
reuoluentes, nunc pruinas liicmis circum referentes ; 
dicrum etiam noctiumque curriculis ordiuntur 
<menses>, menses texunt annos, anni seriem 
conficiunt saeculorum. Et hic quidem mundus 
magnitudine inmensus, cursibus rapidus, splendore 

f jerlucidus, ualenti habitudine, pubertate iuuenali 
causa]. Hic animalium nantium atque terrestrium, 
pinnigerarumquc cunctarum distinxit genera, spc- 
cics separauit lìxitquc leges uiucndi atque moricndi. 
3 :j« Ex hoc animantia uitalis spiritus ducunt. <Hinc> 
illi statis cursibus temporum euentus, qui admira- 
tioni solent esse, cum ucl inter se uentorum proclia 
ciuntur, ucl disiectis nubibus fulminat caelum et 
tempcstates intcr se screnae hibernaequc confli- 
gunt, micant ignes, imbres rumpuntur, et rursus, 
placatis omnibus, amoena laetitia mundi reseratur. 

340 XXIII. Vidcas et uiridantibus comis caesaria- 
Lam esse Lerram et scatebris fontium manantem, 
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a una parte dell’universo; ammira pure quello che 
vuoi, l’equilibrio, l’ordine, la struttura: è questo uni¬ 
verso che ti sembrerà degno di lode e, attraverso di 
esso, anche tutto quello che vi esiste. Rispondimi, 
ti prego: che cosa ci può apparire come bello ed ar¬ 
monioso se non ciò che abbia come criterio ordina¬ 
tore l’imitazione dell’universo? Ed è proprio per que¬ 
sto che in greco l’universo è definito kósmos (ordi¬ 
ne). Se esiste una regolare distinzione dei tempi, se 
si riproducono di nuovo, dall’inizio, le stagioni bel¬ 
le e le ore feconde, quelle stesse ore che alternativa- 
mente fanno ritornare i calori estivi o le brine in¬ 
vernali, tutto ciò si verifica perché il sole e la luna 
e tutti gli altri fuochi siderei procedono lungo orbi¬ 
te sempre identiche conservando l’alternarsi dei pe¬ 
riodi, senza che alcun errore si frapponga a portar 
confusione; l’alternarsi dei giorni e delle notti ordi¬ 
sce i mesi, i mesi tessono gli anni, gli anni compongo¬ 
no la successione dei secoli. E invero questo universo 
è smisurato per grandezza, rapinoso nel suo slancio, 
sfolgorante di splendore, di forte complessione e di 
giovanile vigore. E lui che ha distinto tutte le specie 
degli animali, quelli che nuotano, gli animali terrestri 
e quelli che volano e ha stabilito le condizioni del 
vivere e del morire. Da lui gli esseri animati traggono 
lo spirito di vita. Da lui derivano quei fenomeni pe¬ 
riodici che di solito ci fanno stupire: come, ad esem¬ 
pio, quando i venti si combattono, o come quando, 
spezzate le nubi, sfolgora il cielo e contrastano fra 
loro i climi estivi e quelli tempestosi, balenano i lam¬ 
pi, erompono le piogge e di nuovo, sedatisi gli ele¬ 
menti, si schiude, festosa, la gioia dell’universo. 

XXIII. Lo vedi: anche la terra è chiomata di ver¬ 
di capelli; la vedi [...]’ e non si lascia stancare dal- 
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et aquarum agminibus concientem, parientem 
atque educantem, nec occasibus fatigari, nec 
saeculis anilitari, cxcussain erumpentibus scmper 
tam pigris quam mouentibus faecibus, aquarum 
saepe adluuionibus mersam, flammarum per partes 
uoracitate consumptam. Quae tamen illi cum 
regionaliter uideanturessepestifera, adomnemsalu- 
••’. n taria sunt et ad rcdintcgrationcm eius ualent ; et 
cum mouctur, profecto spirat illos spiritus, quibus 
clausis et efTugia quaercntibus moueba[n]tur, imbri- 
bus etiam madefacta non solum ad educandos fetus 
suos opima tur, uerum etiam pestifera contagione 
prolui tur. Flabris autcm spirantium aurarum graui- 
ores et minus puri aeris spiritus dilTeruntur atque 
purgantur. Tcpores frigus glaciale mitificant et 
brumalis austeritas tnrrestrium uiscerum uenas 
rcmittit. Et pars gignentium, alia adolcscentium, 
cctcra occidcntium uices sustinent sorsque nascen- 
tium obitorum loco pullulai et occidcntium numc- 
rus nascenti bus locum pandit. 

i 

XXIV. Restat, quod caput est sermonis huius, 
ut super mundi rcctore ucrba faciamus. Indigens 
quippe orationis huius uidebatur ratio, nisi de 
mundo disputantos, etsi minus curiose, at quoquo 
34? modo possemus <...> diceremus. De rectore quippe 
omnium non, ut ait ille, silere melius est, sed uel 
parum dicerc. Vetus opinio est atque cogitationcs 
omnium hominum penitus insedit, deum [esse] ori- 
ginis habcri auctorem deuinque ipsum salutcm esse 
et pcrscuerantiam earum, quas efTecerit, rerum. 
Nequc ulla res est tam praestantibus uiribus, quae 
<eius> uiduata auxilio sui natura contenta sit. 
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le distruzioni, non si lascia invecchiare dai secoli; ep¬ 
pure, è sempre scossa dalle eruzioni di detriti sta¬ 
zionari o in movimento, è spesso sommersa da allu¬ 
vioni, in singole zone divorata dalle fiamme. Tutta¬ 
via questi eventi che appaiono localmente dannosi, 
sono nell’insieme salutari e sono utili al suo rinno¬ 
vamento; quando c’è un terremoto, in effetti la ter¬ 
ra esala quei soffi che, compressi e nella ricerca di 
uno sfogo, la scuotevano; intrisa di piogge, non so¬ 
lo diventa fecondo nutrimento per le proprie crea¬ 
ture, ma anche si lava da ogni contagio pestilenzia¬ 
le. Le correnti d’aria più grevi e torbide sono disperse 
e purificate dai colpi dei venti. Il tepore mitiga il 
freddo glaciale e il rigore dell’inverno allenta le ve¬ 
ne nelle viscere della terra. A turno una parte degli 
esseri adempie volta per volta la fase della genera¬ 
zione, della crescita, del tramonto, e la ventura di 
coloro che nascono germoglia feconda in luogo di 
quelli che sono periti. Tutta una schiera di realtà che 
cadono apre lo spazio ad altre, nascenti. 

XXIV. Rimane un punto, ed è il punto fondamen¬ 
tale di questa trattazione: rimane cioè da dire qual¬ 
cosa su colui che governa il mondo. Sarebbe sem¬ 
brata, infatti, lacunosa la logica di questo scritto se, 
discutendo del cosmo, non ne avessimo parlato. An¬ 
che se con meno dettagli, dovevamo comunque par¬ 
larne, pur nei limiti delle nostre possibilità. Su co¬ 
lui, infatti, che guida l’universo, non è vero che (come 
dice un celebre autore) sia meglio tacere; è meglio 
parlarne, anche se in maniera inadeguata. C’è un’an¬ 
tica dottrina — e si è depositata a fondo nel pensie¬ 
ro umano — secondo cui Dio deve essere conside¬ 
rato come il principio originante universale, ed in 
lui si fonda l’integrità e la continuità di tutto ciò che 
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343 Hanc opinionem uatcs secuti profitcri ausi sunt, 
omnia Ioue piena esse, cuius praesentiam non iam 
cogitnlio sola, sed oculi et aures et sensibilis 
substantia conprehcndit. At haec conposita est 
pot<estati, non autem mai >estati dei conueniens 
oratio. Sospitator quidem ille <et> genitor est 
omnium, qui ad conplendum mundum nati fac- 
tique sunt ; non tamen ut corporei laboris officio 
orbem istum manibus suis instruxerit, sed qui 
quadam infatigabili prouidentia et procul posita 
cuncta contingit, et maximis interuallis disiuncta 
conplectitur. 

XXV. Nec ambigitur eum praestantem ac subli- 
inem sedem tenere et poetarum laudibus nomen 
eius consulum ac regum nuncupationibus praedicari 
et in arduis arcibus habere solium consccratum. 
Dcnique propiores quosque de potcstate eius 
amplius traherc : corpora illa caclestia, quanto 
finitima sunt ci, tanto amplius de deo capere ; 
multo minus, quae ab illis sunt secunda, et ad haec 
usque terrena prò interuallorum modo indulgentia- 
Mi rum dei ad nos usque beneficia peruenire. Sed 
cum credamus deum per omnia permeare et ad 
nos et [ad] ultra potestatem sui numinis tendere, 
quantum abest uel inminet, tantum existimandum 
est eum amplius minusue rebus utilitatis dare. 
Qua[m] re[m] rectius est atque honestius sic arbi¬ 
trari : summam illam potestatem, sacratam cadi 
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egli ha creato. Nessuna realtà è dotata di forza tale 
da essere autosufficiente per sua propria natura, una 
volta privata dell’aiuto di Dio. Seguendo questa opi¬ 
nione, i poeti osarono affermare che tutto è pieno 
di Giove, la cui presenza è colta non già dalla sola 
capacità razionale, ma dagli occhi, dalle orecchie e 
da tutti i sensi. Ma questo discorso è strutturato in 
modo da adattarsi alla potenza di Dio, non però alla 
maestà di Lui. Egli è, sì, colui che mantiene e crea 
tutte le realtà che sono nate e sono fatte per la com¬ 
pletezza dell’universo; questo però non va inteso nel 
senso che egli abbia costruito questo universo con 
le sue mani, con un’operazione materiale; egli è piut¬ 
tosto colui che con una forma di instancabile prov¬ 
videnza arriva a toccare tutto ciò che è più lontano, 
arriva ad abbracciare anche ciò che è da lui separa¬ 
to da intervalli grandissimi. 

XXV. Non v’è dubbio che egli occupi una sede 
suprema, eccelsa, e che nelle lodi dei poeti il suo no¬ 
me riceva titoli che spettano ai consoli, ai re; non 
v’è dubbio che occupi un trono consacrato sulle roc¬ 
che impervie del cielo; non v’è dubbio inoltre, che 
gli esseri a lui più vicini derivino da lui la sua poten¬ 
za in misura maggiore: i corpi celesti quanto più so¬ 
no vicini a Dio, tanto più da Dio ne ricevono; mol¬ 
to meno ne ricevono gli esseri che vengono dopo di 
loro e, proporzionalmente alle distanze, i benefici 
della bontà divina giungono fino a noi. Ma poiché 
crediamo che Dio penetra nell’universo ed estende 
la sua potenza fino a noi e oltre, si deve ritenere che 
egli conceda alle singole realtà un vantaggio maggiore 
o minore in proporzione alla lontananza o vicinan¬ 
za da Lui. Perciò è più giusta e più decorosa la se¬ 
guente opinione: quel sommo potere, consacrato nei 
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penetralibus, et illis qui longissime separentur, et 
proximis, una et eadem ratione et per se et per 
alios opem salutis adferre, nec penetrantem atque 
adeuntem specialiter singula nec indecore adtrec- 
:nr, tantem comminus cuncta. Talis quippe humilitas 
deiecti et minus sublimis oilìcii, ne cum homine 
quidem conuenit, qui sit uel paululum conscientiae 
celsioris. Militiae principes et curiae proceres et 
urbium ac domorum rectores dico numquam 
commissuros esse, ut id suis manibus factum uelint, 
quod sit curae leuioris fuscioris quodque possint 

346 nihilo sequius Tacere dorninorum imperia, minu¬ 
teria seruulorum. Exemplo quale sit istud intellcgc. 

XXVI. Cambyses et Xerxes, et Darius poten¬ 
tissimi reges fuerunt; horum praepotentiam, qunm 
ex opibus collegerant, lcnocinium uitae efTecerat 
celsiorem, cum eorum alter, apud Susam et Ec6a- 
tanas ut in fano quodam sacratus, nulli temere 
notitiam oris sui panderet, sed <esset > circum- 
saeptus admirabili regia, cuius tecta fulgerent 
eboris niuc, argenti luce, flammis ex auro uel clcctri 
claritate. Limina uero alia prae aliis erant ; into- 

347 riores fores exteriores ianuae muniebant portacque 
ferratae et muri adamantina firmitate. Ante fores 
uiri fortes stipatoresque regalium laterum tutela 

g eruigili custodiam per pices sortium sustinebant. 

rant inter eos et diuisa olTìcia ; in comitatu regio 
armigeri quidam, at extrinsecus singuli custodcs 
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santuari del cielo, porta il suo aiuto salvifico agli es¬ 
seri più lontani e a quelli più vicini, allo stesso mo¬ 
do, da sé, oppure servendosi di intermediari, senza 
coinvolgersi specificamente con ogni singolo essere, 
senza darsi da fare a diretto contatto con ogni real¬ 
tà, in contrasto col proprio decoro. In effetti, un com¬ 
pito talmente umile, così poco sublime, non si addi¬ 
ce neppure ad una personalità umana che abbia, per 
quanto poco, un certo livello di coscienza di sé. Io 
affermo che i comandanti militari, le autorità civili, 
coloro che amministrano città e case, mai si adatte¬ 
ranno a che sia realizzato con le proprie mani un qual¬ 
che cosa che sia oggetto di un impegno più oscuro, 
un qualche cosa che potrebbe essere eseguito ugual¬ 
mente bene tramite gli ordini dei padroni e i servizi 
di umili schiavi. Un esempio ti farà comprendere que¬ 
sto concetto. 

XXVI. Cambise, Serse e Dario furono sovrani po¬ 
tentissimi; l’eminente potere, derivato dalle ricchez¬ 
ze, era ulteriormente esaltato dal loro lussuoso stile 
di vita; Serse, divinizzato a Susa e a Ecbatana, co¬ 
me in una specie di santuario, non manifestava il pro¬ 
prio volto a nessuno, così a caso, ma se ne stava chiu¬ 
so in una reggia mirabile i cui tetti splendevano del 
candore dell’avorio, della luce dell’argento, delle 
fiamme dell’oro e dell’abbaglio dell’ambra. Era tut¬ 
ta una fuga di sale; le porte esterne difendevano quel¬ 
le interne; c’erano porte di ferro, mura di saldezza 
adamantina. Davanti ai portali, guardie del corpo re¬ 
gie, tutti uomini robusti, esercitavano un’attenta cu¬ 
stodia alternandosi con turni di guardia sorteggiati. 
Tra loro c’era anche una ripartizione di funzioni: nel 
seguito regale vi erano alcuni che portavano le ar¬ 
mi; distaccati, altri custodivano i singoli luoghi: c’e- 
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locorum erant et ianitores et atrienses. Sed intcr 
eos aures regiae et imperatoria oculi quidam 
homines uocabantur. Per quae oflìciorum genera 
rex ilio deus esse ab omnibus credebatur, c.um 
omnia quae ubique gcrerentur [quae] ille otacusta- 
rum rclatione discebat. Dispensatores pecuniae, 
quaestores uectigalium, tribunos aerarios habebat ; 

338 alios et alios praefecerat ceteris muneribus : aiii 
uenatibus agendis prouinciam nacti, pars domibus 
et uròibus praefecti putabantur et ceteri, perpetuis 
magnisque curis, obseruationi singularum rerum 
appositi erant. Sed omne ylsiaticum regnum ab 
occidente Hellespontus terminabat, ab ortu gens 
inchoabat Indorum ; duces ac satrapae ubique 
dispositi et permixta locis omnibus mancipia 
regalia. Ex eo numero erant excursores diurni 

349 atque nocturni, exploratores ac nuntii et specula- 
[tojrum incensores adsidui ; tum horum per uices 
ineensae faces, ex omnibus regni sublimibus locis, 
in uno die imperatori significabant quod erat 
scitu opus. 

350 XXVII. Igitur regnum illud ita conponi oportet 
cum mundi aula, ut inter se conparantur summus 
atque exsuperantissimus diuum et homo ignauus 
et pessimus. Quod si cui uiro uel cuilibet regi 
indecorum est per semetipsum procurare omnia 
quae perficere <uult>, multo magis de[e]o incon- 
ueniens erit. Quare sic putandum est eum maxime 
<dignitatem> maiestatemque retinere, si ipse 
in solio residat altissimo, eas autem potestates 

33i per omnes partes mundi orbisque dispendat, quae 
sint pcnes solem ac lunam cunctumque caelum ; 
horum enim cura salutem terrenorum omnium 
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rano guardiani delle porte e guardiani degli atri. Fra 
loro, poi, alcuni erano chiamati «orecchie del re», 
«occhi dell’imperatore». Grazie a questi svariati ti¬ 
pi di compiti, quel re era da tutti ritenuto un dio, 
perché dai rapporti dei suoi informatori veniva a sa¬ 
pere tutto ciò che avveniva in ogni luogo. Aveva te¬ 
sorieri, esattori delle imposte, tribuni dell’erario. Al¬ 
tri funzionari aveva preposto alle rimanenti cariche: 
ad alcuni era stata delegata la competenza sulla cac¬ 
cia, altri erano tenuti nel rango di prefetti di palaz¬ 
zo e di città, altri ancora, con ruoli permanenti ed 
importanti, dovevano sorvegliare settori particola¬ 
ri. Il regno d’Asia nel suo complesso confinava ad 
occidente con l’Ellesponto, mentre ad oriente inco¬ 
minciava la terra degli Indi; generali e satrapi erano 
dislocati dovunque e gli schiavi del re erano sparsi 
su tutto il territorio. Dal loro novero provenivano 
i corrieri diurni e notturni, le spie, gli ambasciatori, 
le persone incaricate di mantenere sempre accesi i 
segnali luminosi; questi segnali, accesi a turno da co¬ 
storo, da tutte le località più alte del regno, in un 
solo giorno informavano il re su quello che era op¬ 
portuno sapere. 

XXVII. E dunque necessario mettere a confron¬ 
to quel regno con la corte dell’universo, usando lo 
stesso criterio con il quale si paragonano l’uno con 
l’altro il sommo e l’eccellentissimo fra gli dèi e l’uo¬ 
mo debole e inferiore. Se non è decoroso per un uo¬ 
mo o per un re, quale che sia, curare personalmente 
tutto ciò che egli vuole compiere, tanto più un simi¬ 
le comportamento non si addice a un Dio. Bisogna 
dunque pensare che egli conservi al massimo grado 
la sua dignità e maestà, a condizione che stabilmen¬ 
te sieda sul suo trono eccelso e distribuisca i suoi po- 
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gubernari. Nec multis opus est nec partitis homi- 
num conseruitiis, quibus propter ignauiam adposi- 
tum est pluribus indigcre. An non eiusmodi 
conpendio machinatorcs fabricarum astutia unius 
conuersionis multa et uaria pariter administrant? 
Eni etiam illi, qui in ligneolis hominum lìguris 
gestus mouent, quando lilum membri, quod agi- 
tari uolent, traxerint, torquebitur ceruix, nutabit 
caput, oculi uibrabunt, manus ad[que] ministerium 
praesto erunt nec inuenustc totus uidebitur uiuere. 
Haud secus etiam caelcstis potestas, cum initium 
352 sciente et salutifera opera mouerit, ab imo ad 
secundum et deinceps ad proiimum et usque ad 
supremum adtactu continuo uiin suae maicstatis 
insinuat, aliud alio commouetur motusquc unius 
alteri mouendi se originem tradit. Mundo cquidem 
consentiunt, non una, scd diuersa uia et plerumque 
contraria. 

XXVIII. Sed prima remissione ad motum data 
simpliciquc inchoato principio, inpulsibus mutuis, 
ut supra dictum est, mouentur quidem omnia, sed 
ita ut, si quis sphaeram et quadratum et cylindrum 
et alias figuras per procliue simul iaciat, deferentur 
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teri per tutte le parti dell’universo, poteri che sono 
affidati al sole, alla luna e a tutto il cielo; è loro com¬ 
pito, infatti, guidare e conservare tutto ciò che esi¬ 
ste sulla terra. Non c’è bisogno, per questo, dell’in¬ 
tervento di una molteplicità di inservienti ripartiti, 
come accade per gli uomini che sono costretti, per 
la loro pochezza, ad aver bisogno di molti. Non è 
forse grazie ad un risparmio di questo tipo che i co¬ 
struttori di meccanismi, ricorrendo ad un unico, in¬ 
gegnoso movimento di rotazione, riescono a control¬ 
lare ugualmente bene molti e svariati processi? Ec¬ 
co, vedi: anche i burattinai che fanno muovere le 
figurine umane di legno, quando hanno tirato il filo 
che corrisponde alla parte del corpo che essi voglio¬ 
no far muovere, il collo girerà, la testa farà dei cen¬ 
ni, le palpebre vibreranno, le mani saranno pronte 
ai loro compiti, e tutto l’insieme darà una piacevole 
impressione di persona vivente. In maniera non di¬ 
versa, la potenza celeste, una volta dato l’impulso 
iniziale, con un gesto cosciente e salutare, fa scen¬ 
dere la forza della sua maestà dal grado più basso 
al successivo e, di seguito, a quello più vicino, fi¬ 
no al punto estremo, attraverso una serie continua 
di contatti; una realtà è mossa dall’altra e il mo¬ 
vimento di una diviene per l’altra causa del muo¬ 
versi anch’essa. L’accordo con il movimento del¬ 
l’universo non si realizza, comunque, per un’unica 
via, bensì per vie diverse ed in molti casi fra di loro 
contrarie. 

XXVIII. Una volta lasciato libero, all’inizio, il mo¬ 
vimento, una volta dato l’avvio all’elementare im¬ 
pulso primario, tutto si muove, come s’è detto so¬ 
pra, per spinte reciproche, ma è come se si immet¬ 
tessero contemporaneamente su un piano inclinato 



quidem omnia, sed non eodcm genere mouebuntur. 
Nec illud dissimile exemplum uideri oportet, si quis 
pariter patefacto grcmio animalis simul abire 

353 patiatur, uolucrum, na/atilium atquc tcrrestrium ; 
enimuero ad suum locum quaeque, duce natura, 
properabunt : pars aquam repctcnf, illa inter 
cicures atque agrcstes legibus et institutis suis 
adgregabuntur, ibunt per acris uias praepctcs, qui- 
bus hoc natura largita est; atquin una ab humano 
sinu abeundi facultas concessa omnibus fuerat. 

33i XXIX. Sic natura mundi est constituta. Nam 
cum omne caclum simplici circumactu uoluatur 
nocte diuque distinctum, diuersis mensurarum 
aequalitatibus separatum, quamuis una omnia 
sphaera concluserit, incremcntis tamen globi sui, 
decisione luminis mcnstrua tempora luna significai 
et caeli spatium sol annua reucrsione conlustrat 
eiusque comites amoenus Lucifer et com[mun]is 
Cyllcnius. Stella etenim Pyrois, Mauortium sidus, 
circuii sui biennio conficit spatia ; Iouis clarum 
fulgcnsque sexies cadem multiplicat cursibus suis 

335 tempora, quae Saturnus sublimior XXX spatiis 
annorum circumerrat. Verum inter hacc una 
mundi conuersio unusque rcuersionis est orbis et 
unus concentus atquc unus stellarum chorus ex 
diuersis occasibus ortibusque. Hoc ornamentum 
et uel ut monile xóagoi; rectissime Graeca lingua 
significat. At enim ut in choris, cum dux [carmini] 
hymno praecinit, concinentium uulgus uirorum et 
feminarum, mixtis grauibus et acutis clamoribus, 
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una sfera, un cubo, un cilindro ed altri solidi: tutti 
si sposteranno verso il basso, ma i loro movimenti 
non saranno dello stesso tipo. C’è un altro esempio 
che non va considerato diverso da questo: se uno spa¬ 
lancasse le braccia con un movimento unico e in tal 
modo consentisse ad animali che teneva stretti di al¬ 
lontanarsi nel medesimo istante — animali che vo¬ 
lano, animali che nuotano, animali terrestri — cia¬ 
scuno di essi appunto, guidato dalla natura, si af¬ 
fretterebbe alla sede che gli è propria. 

XXIX. Così dunque è strutturata la natura del¬ 
l’universo. Il cielo, nella sua totalità, si muove cir¬ 
colarmente con rotazione semplice, soggetta però alla 
distinzione fra il giorno e la notte, ed è un movi¬ 
mento proporzionalmente ripartito rispetto a misu¬ 
re costanti nella loro reciproca diversità; sebbene ci 
sia un’unica sfera che tutto comprende, tuttavia la 
luna scandisce i mesi attraverso gli accrescimenti del 
proprio globo o l’abbassamento della propria lumi¬ 
nosità, mentre il sole, con tutta la sua scorta — lo 
splendido Lucifero e l’elegante Mercurio — illumi¬ 
na lo spazio celeste con la sua rivoluzione annua. 
D’altra parte, la stella Pyrois, l’astro di Marte, ha 
un tempo di rivoluzione che dura due anni, la bril¬ 
lante e fulgida stella di Giove, nella sua rivoluzione 
moltiplica questo periodo per sei, mentre Saturno, 
situato più in alto, compie la sua rivoluzione in un 
periodo di trent’anni. Ma pur con tutto questo, unico 
è il moto di rivoluzione dell’universo, unica l’orbita 
che riconduce al punto di partenza, unica l’armonia, 
una soltanto la danza delle stelle, determinata dai 
tempi diversi del loro sorgere e del loro tramontare. 
Questo ornamento, direi quasi questa collana, la lin : 
gua greca lo indica benissimo con la parola kósmos 
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unam harmoniam resonant, sic diuina mens mun- 
danas uarietates ad instar unius conccntionis 
releuat. Nam cum caelum confixum uaporatis et 
radiantibus stcllis inerranti cursu feratur et 
reciprocis itineribus astra consurgant, sol quidem 
omnitucns ortu suo diem pandit, occasu noctem 

356 reducit conditusque uel relatus per plagas mundi 
IV temporum uices mutat. Hinc tempestiui imbres 
et spiritus haud in/ecundi, hinc alimenta roris e/ 
ce/era[rum], quae accidere deus his mundi mediis 

357 partibus uoluit. His adpositi sunt torrentium 
cursus et /umores undarum emicationesque silua- 
rum, frugalis maturitas, fctus animalium, educa- 
tiones ctiam atque obitus singulorum. 

XXX. Cum igitur rex omnium et pater, quem 
tantummodo animae oculis nostrae cogitationes 
uident, machinam omnem iugiter per circuitum 
suis legibus terminatam, claram et sideribus 
relucentcm specicsquc innumcras modo propalam, 
saepe con/cctas, ab uno, ut supra dixi, principio 
agitari iubet, simile istuc esse bellicis rebus hinc 
liceat arbitrari. Nam cum tuba bellicum cecinit, 
milites clangore incensi alius accingitur gladio, alius 
clipeum capit, ille lorica se induit, hic galea caput 

358 uel crura ocreis inuoluit et equum temperai frenis 
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(armonia). Come nei cori, quando il corifeo ha dato 
l’intonazione per eseguire un canto, il gruppo di uo¬ 
mini e donne che formano il coro stesso, fondendo 
i toni bassi con quelli alti, fa risuonare un’unica ar¬ 
monia, così la mente divina elimina le dissonanze che 
vi sono nell’universo, proprio come in una concer¬ 
tazione unica. Mentre il cielo, trapunto di stelle ar¬ 
denti e luminose, viene trascinato in un’orbita che 
mai devia, e gli astri nel loro viaggio ritornano sem¬ 
pre al punto da cui sorgono, il sole, onniveggente, 
quando si leva dischiude la luce, quando tramonta 
riporta la notte e — nascosto o riapparso attraverso 
le zone dell’universo — determina la vicenda delle 
stagioni. E così che hanno origine le piogge oppor¬ 
tune ed i venti fecondatori, il ristoro della rugiada 
e gli altri fenomeni che Dio ha voluto accadano in 
questa parte mediana del cosmo. Vi si aggiungono 
i corsi dei torrenti, il gonfiarsi delle onde, il vibrare 
delle fronde, la maturazione delle messi, la riprodu¬ 
zione degli animali, lo sviluppo e la morte di ciascu¬ 
no di essi. 

XXX. Quando, dunque, il re e il padre di tutte 
le cose, visibile soltanto al nostro pensiero attraver¬ 
so gli occhi dell’anima, ordina che, mediante un im¬ 
pulso iniziale (come ho detto sopra), si metta in mo¬ 
to tutto intero il meccanismo perennemente circo- 
scritto e determinato da leggi proprie, luminoso e 
fulgido di stelle, insieme con le sue innumerevoli for¬ 
me che talvolta si rivelano, talvolta si celano, — tutto 
questo ci consente di pensare, per analogia, a scena¬ 
ri di guerra. Infatti quando la tromba dà il segnale 
di battaglia, fra i soldati, che si sentono da quello 
strepito accesi, uno cinge la spada, un altro afferra 
lo scudo, un altro indossa la corazza, un altro anco- 
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et iugales ad concordiam copulat ; et protinus 
unusquisque conpetens capessit oflìcium : uelites 
excursionem adornant, ordinibus principes curant, 
equites cor[di]nibus praesunt, ceteri negotia quae 
nacti sunt agitant cum interea unius ducis imperio 
tantus exercitus paret, quem pracfecerit, penes 
quem est summa rerum. Non aliter diuinarum et 
humanarum rerum status regitur, quando uno 
modcramine contenta omnia pensum sui operis 
agnoscunt cura/que omnibus occulta uis, nullis 
oculis obuia, nisi quibus mens aciem suae lucis 
intendit. 

350 XXXI. Ncc tamen hoc uel illi ad moliendum uel 
nobis ad intelligcndum obcst. De inferiore licet 
imaginc capiamus cxempla. Anima in hominc non 
uidctur et tamen fateantur omnes ncccssc est huius 
opera omnia quae per hominem praeclara fiunl 
prouenire nec ipsius animae qualitatem ac figurano 
oculis occurrcre, sed momentis ab ea gestarum 
rerum intellegi, qualis et quanta sit. Omne quippe 
humanac uitae praesidium ingenio eius est para- 
tum : cultus agrorum ususque frugum, artificum 
sollertia, prouentus artium, commoditates uitae 
humanae. Quid de legibus dicam, quae ad mansue- 
faciendos homines inuentae sunt? quid de ciuilibus 
institutis ac moribus, qui nunc populorum otiosis 

360 conuentibus frequentantur, * et *, asperitatc bel- 
lorum* pacata, mitigantur quiete? Nisi forte tam 
iniustus rerum acstimator potest esse, qui haec 
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ra si copre il capo con l’elmo o le gambe con gli schi¬ 
nieri e aggioga, accoppiati, i cavalli al carro, concordi; 
e sùbito ciascuno assume il ruolo che gli compete: 
la fanteria leggera prepara una sortita, gli ufficiali 
sistemano i ranghi, i cavalieri comandano le ali, gli 
altri svolgono le mansioni che a loro sono state as¬ 
segnate: un esercito così vasto obbedisce al coman¬ 
do di un unico duce scelto come detentore dei som¬ 
mi poteri. Non diversamente è governata l’organiz¬ 
zazione della comunità divina ed umana: in ogni sua 
singola parte, docile ad un’unica guida, riconosce il 
compito che le spetta e di tutto si prende cura, im¬ 
pervia a qualunque sguardo se non a quelli che l’in¬ 
telligenza illumina con i suoi raggi. 

XXXI. Tuttavia questo non impedisce a Dio di 
agire, come a noi uomini di comprendere. Sceglia¬ 
mo due esempi desumendoli da un ambito di imma¬ 
gini più modesto. L’anima nell’uomo non si vede, 
eppure tutti devono ammettere che tutto lo splen¬ 
dore dell’opera umana proviene dall’anima, e che la 
natura e l’immagine dell’anima stessa non giungono 
fino allo sguardo; ma, quale e quanto grande sia, lo 
si può capire dall’importanza delle azioni che essa 
compie. Infatti, tutto ciò che è presidio della vita 
umana è stato acquisito attraverso l’intelligenza spi¬ 
rituale: la coltivazione dei campi, lo sfruttamento dei 
prodotti della terra, l’abilità degli artigiani, le ope¬ 
re d’arte, gli agi della vita umana. Che cosa dire delle 
leggi, che sono state trovate per ammansire gli uo¬ 
mini? E che dire delle istituzioni civili e politiche 
che ora sono d’uso comune nelle pacifiche assemblee 
popolari, nella tranquillità della pubblica quiete, pla¬ 
catasi l’asprezza delle guerre? A meno che non ci sia 
qualcuno tanto ingiusto nel valutare le cose, da ri- 



60 


DE MUNDO ( = fi. x. 399 b 19 - 400 a 4) 


eadem de deo ncget, quem uideat esse uiribus 
exsupcrantissimis, augustissima specie, inmortalis 
aeui, genitorem uirtutum ipsamque uirtutem. Vnde 
niliil mi rum est, si mortalcs oculi non capiunt eius 
adspectum, quando diuinorum operum uestigiis 
sit perspicuus atquc manifestus. 

XXXII. Ceterum ea, quac uel caelo accidcrc 
oculis aduertimus et terra et aqua fieri, dei ctiam 
illa credenda sunt. Quidni? [de] uerum eius cui 
361 tutela mundi huius et cura est, de quo Empedocles 
prudcnter his uerbis sensit : 

Ilàv0’ 6aa x’ $jv, 6aa. x’ ÌaQ\ 6aa. x’ {Serrai inzLaao) 

A£vSpEÌ x’ èSXÌaxT)tre xal àvépes -rjSfc yuvaixe^, 

©Tjpei; x* otcjvot xe, xaì ù8axo0p£p.p.ovei; ì^0ù<;. 

Phidian illum, quem fìctorem probum fuisse 
tradit memoria, uidi ipse in clipeo Mineruae, quae 
arcibus Atheniensibus praesidet, oris sui simili- 
tudinem conligasse, ita ut, si quis olim artificis 
uoluissct exinde imaginem separare, soluta con¬ 
page simulacri totius incolumitas interiret. Ad hoc 
instar mundi salutem tuetur deus, aptam et rcuinc- 
tam sui numinis potestate. t 
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fiutare a Dio tutto quello che s’è detto, a quel Dio 
che egli contempla forte ed eccelso, maestoso nel¬ 
l’aspetto, immortale nella durata, padre delle virtù, 
virtù personificata. Non c’è nulla di strano se gli oc¬ 
chi mortali non colgono il suo aspetto, perché esso 
si chiarisce e si manifesta nelle impronte delle azio¬ 
ni divine. 


XXXII. È necessario pensare che Dio sia il do¬ 
minatore anche dei fenomeni che si verificano in cie¬ 
lo, di quelli che hanno il loro svolgimento sulla ter¬ 
ra e nell’acqua, e che noi osserviamo con i nostri oc¬ 
chi. E perché dovrebbe essere altrimenti? E vera¬ 
mente Dio colui che prende sotto la sua protezione 
questo mondo e se ne occupa; su Dio, con felice in¬ 
tuizione, così si esprime Empedocle: 


gli elementi da cui risultano tutte le cose che furono 
e che sono, e che saranno in avvenire; 
e gli alberi fa germogliare, e gli uccelli e le donne, 
e le fiere e gli uccelli, ed i pesci che vivono nell’ac¬ 
qua 4 . 


Come io stesso ho constatato con i miei occhi, il 
celebre Fidia, tradizionalmente scultore perfetto, ha 
inserito l’immagine del proprio volto sullo scudo di 
Minerva che presiede la rocca di Atene, e lo ha fat¬ 
to in modo tale che se mai qualcuno volesse stacca¬ 
re il ritratto dello scultore, verrebbe meno la strut¬ 
tura unitaria e si perderebbe l’integrità della statua 
nel suo complesso. Allo stesso modo Dio garantisce 
la conservazione dell’universo, dipendente e inscin¬ 
dibile dalla sua potenza divina. 
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362 XXXIII. Huius locum <si> quaerimus, 
neque (ìni/imus est terrae contagionibus nec 
tamen medius in aere turbido, ucrum in mundano 
fastigio, quem Graeci ovgavòv rccte uocant, ut qui 
sit altitudini» finis. < , 'OXu|X7tov > ctiam idem illa 
ratione cum nominant, quem ab omni fuscitatc 
ac perturbatione uident liberum. Neque enim 
caligincm nubium recipit uel pruinas et niues 
sustinet nec pulsatur uentis nec imbribus caeditur. 
Haec enim nec Olympo, qui est celsitudinis 
summae, contingere poeta his uerbis cecinit : 

OtìXu(jL7róv8’ 80i (pani 0e<òv éSoi; àa<paXè<; atei 
“EggEvai ‘ o{5t* àv£p.oiai nvaacETai o5te itot’ 6p.6pa> 

363 AEUETai otìxE ^tùv èm7i[XvaTai, «XXà |xaX’ a'0py] 
né7rraxai àvvé 9 EXo<;, Xeux^j 8’ £m8£8po|j.£v a'yXv). 

Hanc opinionem communis mos et hominum 
obscruationes secutae adfirmant superiora esse 
deo tradita. Namque habitus orantium sic est ut 
manibus extensis <ad > caelum precemur. Roma- 
nus etiam poeta sic sensit : 

Aspice hoc sublime candens, quem inuocant omnes 

[Iouem. 

Vnde illa, quae uidentur suntque omnibus praes- 
tantiora, easdem sublimitates regionum tenent, 
astra caelestia et mundi lumina ; ac merito illis 
304 ordine licet perpetuo frui nec diuersis * spatiis * 
et temporibus obseruantissimam legem suorum 
aliquando itinerum mentiuntur. 
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XXXIII. Quale, di Dio, la dimora? Essa non è 
attigua alla terra ed ai suoi contagi, e nemmeno si 
trova a mezza altezza fra le turbolenze dell’aria, bensì 
alla sommità dell’universo che i Greci giustamente 
chiamano ouranós, perché è il limite dell’altezza. Per 
la medesima ragione lo chiamano anche Olimpo, per¬ 
ché lo vedono libero da ogni oscurità e perturbazio¬ 
ne. Infatti non aduna le tenebre delle nubi, non pa¬ 
tisce brina e neve, non è colpito dai venti né flagel¬ 
lato dalle piogge. Queste intemperie non raggiun¬ 
gono l’Olimpo che è di altezza suprema, come can¬ 
tò il poeta con questi versi: 

sull’Olimpo, dove dicono sia la dimora sempre serena 
degli dèi: non è agitata dai venti, non è mai bagnata 
da pioggia, non vi si adagia la neve, ma senza nubi 
l’aria si stende e vi è diffuso un terso splendore 5 . 

Questa dottrina coincide con la tradizione univer¬ 
sale e con i risultati delle osservazioni umane: esse 
confermano che gli spazi superiori sono affidati a 
Dio. Ed infatti quando preghiamo noi ci mettiamo 
nell’atteggiamento di chi protende le mani verso il 
cielo. Anche questo è ciò che ha voluto esprimere 
un poeta romano: 

Guarda questa altezza sfolgorante che tutti chiamano 
Giove. 

Per cui, gli astri del cielo e i luminari dell’universo 
(che sembrano e sono le realtà più belle) occupano 
proprio quegli spazi altissimi, e a pieno diritto essi 
godono di un ordinamento eterno; mai vengono me¬ 
no, con alterazioni di percorsi e di periodi, alla in¬ 
violabile legge delle proprie orbite. 
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XXXIV. Terrena omnia mutationes et conuer- 
siones, postremo interitus habent. Namque inmo- 
dicis tremoribus terrarum dissiluisse humum et 
interceptas urbes cum populis saepe cognouimus. 
Audimus etiam abruptis imbribus prolutas esse 
totas regiones ; illas etiam, quae prius fuerint 
continentes, hospitibus atque aduenis fluctibus 
insulatas, alias, desidia maris, pedestri accessu 
peruias factas. Quid? qui uentis et procellis ciui- 
tates euersas esse meminerunt? Quid? cum incendia 
de nubibus emicarunt? cum orientis regiones Phae- 
thontis ruina, ut quidam putant, conflagratae 
perierunt? in occidentis plagis scaturrigines quae- 
366 dam ac proluuiones easdem strages dederunt? Sic 
ex Aetnae uerticibus quondam elTusis crateribus 
diuino incendio per decliuia, torrentis uice, flam- 
marum flumina cucurrerunt. In quo periculi uertice 
egregium pietatis meritum fuisse cognouimus. 
Namque eos qui, principio fragoris territi, sensum 
tamen clementiae misericordiaeque retinebant et 
grandaeuos parentes ereptos uolucri clade suis 
ceruicibus sustinebant, illa flammarum fluenta, 
diuino separata discidio, quasi duo flumina ex uno 
fonte manantia, locum illum ambire maluerunt 
obsidione innocenti, uòi erant boni baiuli religiosis 
sarcinis occupati. 

XXXV. Postremo, quod est in triremi guber- 
nator, in curru rector, praecentor in choris, /ex 
in urbe, dux in exercitu, hoc est in mundo deus, 
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XXXIV. Tutti i corpi terrestri vanno soggetti a 
cambiamenti, a trasformazioni e infine a distruzio¬ 
ne. Tante volte infatti abbiamo saputo che il suolo 
si è spaccato a causa di immani terremoti che hanno 
fatto scomparire intere città con tutti i loro abitan¬ 
ti. Sappiamo, inoltre, che regioni intere sono state 
sommerse da piogge impetuose; terre che prima erano 
state continenti sono divenute isole per l’invasione 
di mari, altre zone, per l’abbassamento del mare, si 
sono rese accessibili anche per chi va a piedi. E le 
città, di cui si ricorda che furono abbattute da ven¬ 
ti e tempeste? E quando si sprigionarono fuochi dal 
cielo? Quando le regioni orientali — come alcuni ri¬ 
tengono — disparvero nella conflagrazione causata 
dalla caduta di Fetonte? E nelle regioni d’occidente 
sgorghi d’acqua improvvisi e straripamenti non han¬ 
no forse provocato le medesime stragi? Così un tem¬ 
po, dai vertici dell’Etna, apertisi dei crateri ad un 
fuoco divino, fiumi di fuoco precipitarono come tor¬ 
renti lungo i pendii. In quell’estremo pericolo sap¬ 
piamo che ci fu una insigne ricompensa per l’affet¬ 
to filiale. Infatti quel flusso di fiamme si separò per 
volontà divina, come due corsi d’acqua che scaturi¬ 
scono dalla medesima fonte scelsero di circondare 
quel luogo con un assedio senza danni, là dove era¬ 
no quei pii trasportatori impegnati col loro carico 
sacro: erano coloro che, pur atterriti nei primi mo¬ 
menti del disastro, conservarono tuttavia un senti¬ 
mento di clemenza e di misericordia e, strappati i 
loro genitori a quella volante rovina, li sostenevano 
sulle proprie spalle. 

XXXV. Insomma, ciò che è il timoniere sulla tri¬ 
reme, l’auriga sul cocchio, il corifeo nei cori, la leg¬ 
ge nella città, il comandante nell’esercito, tutto que- 
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nisi quod ceteris aerumnosum et multiplex et 
curarum innumerabilium uidetur esse hoc ipsum, 
alicuius officii principem fieri, deo uero nec tristis 
nec onerosa est imperii sui cura. Namque mmobi/is 
circumfert et regit cuncta[s], naturas formasque 
diuersis regionibus commouens, ut est lex ciuitatis 
semel promulgata, perpetuis obseruationum ratio- 

306 nibus fìxa, ipsa quidem inmutabilis, at eius arbitrio 
parentium mentes agitantur nutuque eius et 
dominatione fiectuntur : ex scitis eius magistratus 
tribunalia, principia milites frequentabunt, recu- 
peratores iudiciis praesidebunt, decuriones et qui- 
bus ius est dicendae sententiae ad consessum 
publicum commeabunt ; et alius ad Minuciam 
ìrumentatum uenit et aliis in iudiciis dies dicitur ; 

307 reus purgandi se necessitate, insectandi studio 
accusator uenit ; ille moriturus ad supplicii locum 
ducitur, hic ad conuiuii repotia [et] uespertinus 
comisator aduentat. Sunt et publicarum epularum 
apparatus et lectisternia deorum et dies festi, ludi 
scaenici ludique circenses ; diis sacrificatur, Geniis 
ministratur, obi/is libatione profunditur aliusque 

368 alio fungitur munere parentque omnes iussis legum 
et communis imperii. Videasque illam ciuitatem 
pariter spirantem Panchaeis odoribus et graueolen- 
tibus caenis, resonantem hymnis et carminibus 
et canticis, eandem etiam lamentis et ploratibus 
heiulantem. 
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sto Dio è nell’universo; — sennonché, per le perso¬ 
ne che ho nominato — proprio il fatto di diventare 
principali responsabili in qualche compito è tormen¬ 
toso, complicato e causa di ansie incalcolabili, men¬ 
tre per Dio l’esercizio del proprio comando non è 
gravoso, non affatica. E, infatti, restando immobi¬ 
le, fa muovere in circolo il tutto e lo governa met¬ 
tendo in movimento sostanze e forme nelle diverse 
zone. E come la legge di una città: essa, una volta 
promulgata, stabilita con regole permanenti che la 
facciano osservare, è per parte sua immutabile, ma 
al suo volere si muovono gli animi di coloro che le 
obbediscono e sono piegati dal suo cenno e dal suo 
imperio: conformemente ai suoi decreti, i magistra¬ 
ti affolleranno i tribunali, i soldati il quartier gene¬ 
rale, i giudici presiederanno i processi, i decurioni 
e quelli che hanno il potere di esprimere un parere 
pubblico si recheranno alla civica assemblea; e uno 
viene al portico di Minucio per ricevere la propria 
razione di grano, altri sono citati a comparire in giu¬ 
dizio, il colpevole è spinto dalla necessità di discol¬ 
parsi, l’accusatore dallo zelo di perseguitarlo; un al¬ 
tro è condotto a morire al luogo del supplizio, un 
altro ancora, amante delle notturne baldorie, si re¬ 
ca, nelle tenebre serali, a frequentare le orge. E si 
fanno preparativi per i banchetti pubblici, i lectister- 
nia in onore degli dèi e le loro festività, e poi spet¬ 
tacoli teatrali e giochi del circo; si sacrifica agli dèi, 
si officia la liturgìa dei Geni, si versano libagioni ai 
morti. Vi è chi assume un compito, chi un altro, e 
tutti obbediscono ai comandi delle leggi e dell’auto¬ 
rità che vale per tutti. E si può vedere la città ema¬ 
nare allo stesso modo profumi arabi e il lezzo del¬ 
l’immondizia, risuonare di inni, di cantici, e nel me¬ 
desimo tempo di lamenti e di singhiozzi. 
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XXXVI. Ad hunc modum res agi et in mundo 

089 aestimemus ; lex illa uergens ad aequitatis tenorcm 
sit deus, nulla indigena correctione mutabili. 
Quippe sic et mundi uniuersitas regitur, dum 
speculatur ad omnia rector eius atque inmuta- 
biliter incumbit spargiturque uis illa seminibus 
inclusa per naturas omnium speciesque et genera 
digesta. Sic faciles uitium lapsus et palmarum 
ardua, persicorum rubor, laeuitas mali gignitur, 
dulcitas Ilei ; et quae infelicia propter infccundita- 
tem uocamus, tamen utilia sunt alio pacto : platani, 
ut ait poeta, umbras potantibus ministrantes et 
acuta pinus et rasiles buxi, odora laurus, cupres- 
sorum odoratius lignum ; tandem omnium anima- 
lium agrestium et cicurum, pinnatarum et pedes- 
trium et aquatilium natura gignitur, nutritur, 
absumitur, parens caelestibus institutis : 7 t5v yàp 
ép7reTÒv 7rXY)YTÌ vép-erai, ut Heraclitus ait. 

370 XXXVII. Et cum sit unus, pluribus nominibus 
cictur, specierum multitudinc, quarum diuersitate 
(ìt multiformis uis. Idem ab iuuando Iuppiter 
dic/us, quem Zfjva Gracci, quod uitae nostrae auctor 
sit, rectissimc appcllant. Saturnum etiam illi 
Kqóvov, quasi xqóvov quendam, incoeptum ab 

371 origine, interminum ad finem tempus appellant. 
Fulgurator et tonitrualis et fulminator, etiam 
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XXXVI. Sia dunque nostra convinzione che an¬ 
che i fatti dell’universo si compiano secondo queste 
modalità; quella legge che tende a un’equilibrata ten¬ 
sione, assumiamola come Dio, un Dio che non ha 
bisogno di alcuna correzione che lo cambi. Perché 
in questo modo è governato anche l’universo, nella 
misura in cui l’essere che lo governa sorveglia su tutto 
e immutabilmente incombe, e quell’energia racchiusa 
nei semi si diffonde per tutte le nature, i generi e 
le specie. Così prendono origine la vite che agilmente 
serpeggia, così la palma che svetta, il purpureo ros¬ 
sore delle pesche, le delicate mele, i dolci fichi; e le 
piante che chiamiamo «infelici» per la loro sterilità, 
tuttavia sono utili per un altro verso: i platani che, 
come dice il poeta, offrono ombra a chi beve, il pi¬ 
no dalle foglie come aghi, il bosso facile ad essere 
tornito, il lauro profumato, il legno ancor più odo¬ 
roso dei cipressi; infine, di tutti gli animali, selvati¬ 
ci o domestici, gli animali che volano, quelli terre¬ 
stri e quelli acquatici sono soggetti a nascere, svi¬ 
lupparsi e morire, in ossequio ai decreti celesti: «ogni 
essere che va prono è condotto al pascolo con la fru¬ 
sta» 6 , come dice Eraclito. 

XXXVII. Pur essendo unico, Dio è invocato con 
moltissimi epiteti, riferiti alla molteplicità degli aspet¬ 
ti, nella cui diversità si determina la sua multiforme 
potenza. luppiter deriva da iuvare, è quello stesso Dio 
che i Greci chiamano Zeus e molto giustamente in 
quanto autore della nostra vita. Saturno lo chiamano 
Kronos, come se fosse il chronos (tempo) che non ha 
conosciuto inizio nei primi tempi, che non conoscerà 
fine negli ultimi. Egli è detto folgorante, saettante, 
fulminante, adunatore di piogge e, al tempo stesso, 
rasserenatore; molti lo invocano «portatore di mes- 
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imbricitor, et item dicitur scrcnator ; et plures 
eum frugiferum uocant, multi urbis custodem, 
alii hospitalem, amicalem et omnium oflìciorum 
nominibus appcllant. Est militaris, est triumphator 
et propagator, tropaeophorus ; et multo plura 
eiusmodi apud haruspices et Romanos ueteres inue- 
neris. Orpheus uero hanc elTari potestatem uolens, 
his de eo uerbis canit : 

372 Zeus npcÒTOS yévexo, Zeus toxepos, àp^Lxépauvos ' 

Zeus xeipaXTj, Zeus (Aererà • Aiis 8’ èx roxvxa xéxuxxou. 
Zeus 7ru0p.7]v yodtjs xe xal oùpavoù àcrxepóevxos. 

Zeus iSpcrrjv xpÉ 9 exo, Zeus <£p.6poxos ÉirXexo vóp^T). 

Zeus nvoiV) rràvxciv, Zeus àxap.àxou 7rupòs 8pp.x). 

Zeus 7cóvxou £t£a, Zeus 7)X(.os ■fjSè creXT]V7). 

Zeus PaffiXeùs, Zeus àiròcvxwv, àp^ix^pauvos ' 
Ilàvxas yàp xpuifws au0is 9 <xos ès 7roXuy7j0és 
’Ex xotOapàs xpaSirjs àvevéyxaxo pipfxepa £é!/ùv. 

XXXVIII. Fa[c]tum autem Graeci eifiagfiévT)v 
a tractu quodam muicem causarum se continen- 
tium uolunt dici ; decretum idem nejiQwfiévrjv dicunt, 
quod omnia in hoc statu rerum definita sint nec 
sit in hoc mundo aliquid interminatum ; idem 
fatum fiolgav uocant, quod ex partibus constet ; 
hinc Ivvofiov, quod unicuique adtributio sua sit 
adscripta. 'AÒQ&trceia dem’que <est> inelTugibilis 

373 necessitas ultionis. Sed tria Fata sunt, numerus 
cum ratione temporis faciens, si potestatem earum 
ad eiusdem similitudinem temporis referas. Nam 
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si», «custode della città», alcuni «ospitale», «protet¬ 
tore dell’amicizia»: lo invocano secondo i vari nomi 
di tutte le sue funzioni. E protettore dell’esercito, 
trionfatore, conquistatore, portatore di trofei; e un 
numero ancora maggiore di simili epiteti potresti tro¬ 
vare presso gli arùspici e i Romani antichi. Orfeo, 
volendo proclamare la potenza, così lo cantò: 

Zeus è il primo, Zeus principe della folgore è il secondo; 

Zeus è il capo, Zeus è il mezzo, tutto è costituito da 

Zeus; 

Zeus è il fondamento della terra e del cielo stellato; 

Zeus cresce maschio, Zeus immortale è femmina. 

Zeus è il soffio di tutte le cose, Zeus è l’impeto del¬ 
l’infaticabile fuoco. 

Zeus è la radice del mare, Zeus è il sole e la luna. 

Zeus è re, di tutte le cose è signore, Zeus principe del¬ 
la folgore; 

infatti dopo aver nascosto tutte le cose di nuovo alla 

luce gioconda 

dal suo puro cuore le riporta, meraviglie compiendo 7 . 

XXXVIII. Secondo i Greci il fato si chiamereb¬ 
be heìmarméne, con un termine che si riferisce ad 
una sorta di concatenamento reciproco delle cause, 
che si tengono l’una con l’altra; ugualmente dicono 
il fato peproméne, perché tutto ha il proprio limite 
ben definito nell’ambito di questa realtà così com’è 
costituita e nell’universo non esiste niente di inde¬ 
terminato; e ancora chiamano il fato moira, perché 
è composto di parti; énnomos perché a ciascuno è 
stata assegnata una sorte. Adràsteia, infine, è la ne¬ 
cessità ineluttabile della vendetta. Tre sono le Par¬ 
che, i destini, un numero che concorda col criterio 
di successioni del tempo: basta mettere a confronto 
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quod in fuso perfectum est praeteriti temporis 
habet speciem, et quod torquetur in digitis 
momenti praesentis indicat spatia, et quod nondum 
ex colo tractum est subactumque cura digitorum, 
id futuri et consequentis saeculi posteriora uidetur 
ostendere. Haec illis condicio ; et nominum eiusdem 
374 proprietate contingit, ut sit Atropos praeteriti 
temporis fatum, quod ne deus quidem faciet infec- 
tum ; futuri temporis Lachesis a fine cognominata, 
quod etiam illis quae futura sunt finem suum deus 
dederit. Clotho praesentis temporis habet curam, ut 
ipsis actionibus suadeat, ne cura sollers rebus 
omnibus desit. Deum uero 

ire per omnes 

Terrasque Ctractusque maria caelumque pro- 

fundum > 

non frustra arbitrabitur, qui audiet Platonis haec 
uerba : « deus namque, sicut uetus », inquit, « con- 
tinet ratio, principia et lìnes et media rerum omnium 
penetrat atque inlustrat ac curru uolucri superfer- 
tur ; eundem deum ultrix Necessitas scmpcr et 
ubique comitatur, eorum qui a sacra lege disces- 
serint uindex futura ; quam faciet ille mitilicam, 
qui statim a tenero et ipsis incunabulis intellexit, 
extimuit eique se totum dedit atque permisit ». 
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il potere delle Parche con il tempo. Infatti, tutto quel¬ 
lo che è già stato ultimato nel fuso è l’immagine del 
tempo passato; quello che è ritorto dalle dita, indi¬ 
ca il periodo presente; quello che non è stato ancora 
estratto dalla conocchia e sottoposto al lavoro delle 
dita, è immagine del futuro, del susseguirsi dei se¬ 
coli a venire. Questa la loro condizione. Ed i loro 
nomi hanno la medesima proprietà 8 : Atropo è il de¬ 
stino compiuto, quel destino che neppure Dio po¬ 
trà annullare; il destino futuro ha avuto il nome di 
Lachesi (la fine), perché anche al futuro Dio darà 
una sua fine; Cloto si occupa del presente in modo 
che con lo stesso suo agire esorti a mantenere una 
vigile attenzione estesa a tutto ciò che esiste. In quan¬ 
to a Dio, 

che egli vada per tutte 

le terre, gli spazi del mare, gli abissi del cielo, 

sarà fede non vana da parte di colui che ascolterà 
le parole di Platone: «Dio — scrive Platone — co¬ 
me è detto in una frase antica, pervade il principio, 
la fine e il mezzo di tutte le realtà, lo pervade e lo 
illumina, trascorrendovi sopra con il suo carro ala¬ 
to; a Dio fa da scorta, sempre e dovunque, la Ne¬ 
cessità vendicatrice, che punirà quanti avranno de¬ 
viato dalla santa legge. Potrà placarla soltanto colui 
che da sùbito, fin dall’infanzia, fin dalla culla persi¬ 
no, l’ha compresa, l’ha temuta, ed a lei, fiducioso, 
completamente si è consegnato». 
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6. Heracl., fr. 96 Diano. 

7. Orph., fr. 21 a Kern. Trad. G. Reale, Napoli 1974, con 
cambiamenti funzionali al testo stabilito da Beaujeu. 

8. Cfr. comm. ad locum. 
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Consideranti mihi et diligentius intuenti-, si osservi l’amplia¬ 
mento retorico rispetto al testo greco, derivato da Cic., 
de orat. 1, 1 Cogitanti mihi et saepe numero et memoria ve- 
tera repetenti perbeati fuisse, Quinte frater; ibid., 3, 1 Insti- 
tuenti mihi, Quinte frater, eum sermonem referre; de off., 

1, 1 Quamquam te, Marce fili, annum audientem Cratip- 
pum. La prefazione contiene un’esortazione alla filosofia 
in un’ottica mistico-teologica: l’eccellenza della filosofia 
sta nel saper cogliere la realtà nel suo insieme e nella sua 
unità, e nel poter intuire il divino rivelandolo poi agli uo¬ 
mini. 

Faustine: le fonti storiche non danno notizie di questo Fau- 
stinus che è anche il destinatario del De Platone et eius 
dogmate{2, 219, 1). Cfr. Pauly-Wissowa, RE, 2088, 1, 

2, s.v. 

indagatrix expultrixque vitiorum-. aggiunta presa da Cic., 
Tusc., 5, 5 O vitae philosophia dux, o virtutis indagatrix 
expultrixque vitiorum. 

naturae interpretationem : Plin., N.H., 2, 241 Verum egresso 
mens interpretationem naturae festinat. 

remotarum ab oculis rerum investigationem : Cic., nat. deor., 
2, 57 investigandae veritatis; Cic., fin. , 5, 10 investigatio 
rerum occultissimarum; Sen., nat. quaest., praef., 5, 1 mul- 
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tum permisi sibi; non fuit oculis contenta. V. anche Apul., 
Apoi., 64 Quin altitudini studio secta ista etiam caelo ipso 
sublimora quaepiam vestigavit et in extimo mundi tergo re- 
stitit. 

laborem arduum-, Val. Flacc., 5, 542. 

287 

relieto-, è integrazione di Koziol, 1872, p. 33. Cfr. Miil- 
ler, p. 61 sg. tralasciando ’AXuàSoti di 7t.x. 391 all. Apu¬ 
leio evita il riferimento al mito dei Giganti Oto ed Efialte. 

animo peregrinai: Cic., nat. deor., 1 , 54 in quam (magni- 
tudinem) se iniciens animus et intendens ita late longeque 
peregrinatur. 

caeliplagas: Cic., div ., 2, 30; Verg., Aen., 1, 394 e 9, 638. 

acumini-, Apul., Plat., 1, 200, 8-9 quae mentis acie vide- 
tur et penetrabili cogitatone percipitur atque concipitur; 
Apul., Socr., 2, 121, 8 acie mentis acrius contemplantes-, 
[Apul.] Asci., 6 acumine mentis-, Apul., Fior., 2,2 mentis 
acie. Si veda anche l’uso di acumen in Cic., nat. deor., 
2, 74; Fuse., 1, 12; div., 2, 70, 145. 

sapientiae... viderant: aggiunta apuleiana. 

vicinia : per il senso astronomico del termine v. Plin., 
N.H., 5, 1 vicinia lunari circuii-, cfr. MiiUer, p. 64 che 
nota l’antitesi vicinia-secretos, immensitati-intimaret. 

curriculo: per l’uso del vocabolo in contesti d’argomento 
astronomico cfr. Cic.,Arat., 125 curriculum numquam de¬ 
fesso cotpore sedans; 264 convertii curriculo sol-, 310 curri¬ 
culum, oblique inflexus tribus orbibus unus\ Cic., Firn., 9, 
29 ad originem temporis curriculum inventum est soli et lu¬ 
me-, Germ., 439 stellae... contraria volvunt curricula-, 
Gell., 3, 10, 6 lume curriculum... curriculum lunari-, 
Apul., Fior., 18, 31 siderum obliqua curricula. Quanto al 
sintagma volucrique curriculo-. cfr. Apul., Met., 6, 2, 4 
pinnata curricula e anche infra, 374, 14. 
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pemicitas: Apul., Socr., 2, 120, 3-5 Varia quippe curriculi 
sui specie, sed una semper et aequabili pemicitate. La più 
antica attestazione è in Plauto: cfr. Men., 756 Nam per- 
nicitas deserit. 

intimaret : traduce auvetpópriae di n.x. 391 a 14. Cfr. an¬ 
che Apul., Plat. , 2, 227, 9 wrtas fuerit fideliter inti¬ 
mata. 
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iWztfz prophetae ... vident: ampliamento dell’originale greco. 
propbeta è calco di 7 tpo 9 riTr]<;. Prima di Apuleio questo ter¬ 
mine è attestato in Iul. Caes. Strabo, v. 2 R 2 . In 
Apul., Met., 2, 28, 2 e 6; 2, 29, 4, indica il sacerdote 
egiziano Zatchlas. Nello stesso significato è usato in Apul., 
Plat., 1, 186, 9 ut inde prophetarum ritus addisceret. 

deorum maiestate conpleti: Miiller, p. 63, indica l’analo¬ 
gia con [Apul.] Asci., 1 divina dei completo praesentia. Il 
senso dell’espressione ritorna in quaedivino beneficio so¬ 
li vident. 

effantur. v. anche infra, 327, 6 e 371, 8. Il termine appar¬ 
tiene al linguaggio cultuale: cfr. Varrò, l.L., 6, 53 bine 
effari tempia dicuntur: ab auguribus effantur qui in bis fines 
sunt. 

amnis fluenta-, Apul., Fior., 6,2 ami fluenta. Cfr. Verg., 
Aen., 4, 143; 6, 327; 12,35. Fluenta è in Lucr., 5, 949. 
V. anche Catull., 64,52 fluentisonus. 

289 

Aristotelen... Theophrastum auctorem secuti : per la strut¬ 
tura della frase cfr. Sall., hist., fr. 1, 27 Maur. M. Aemi- 
lium consulem ducem et auctorem sequimini oltre a nume¬ 
rosi loci ciceroniani. Cfr. Miiller, pp. 111-112. V. anche 
infra, 343, 1 e 363, 4. Per due autori citati cfr. Apul., 
Apoi., 36 Aristotelen dico et Theophrastum e ibid., 41. 
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cogitationi contingere-. Cic., Tusc., 1, 50 cogitatione com- 
prehendere; de orat., 3, 9 attigi cogitatione. 

de omni hac caelesti ratione-, Lucr., 1, 54 de summa caeli 
ratione. 

Mundus omnis... osserva G. Dumézil, La religione roma¬ 
na arcaica, trad. it. Milano 1977, p. 310: «La nozione di 
mundus è una delle più controverse della religione roma¬ 
na». Sono incerte l’origine della parola e il rapporto fra 
le varie accezioni: cfr. A. Walde - B. Hofmann, Lateini- 
sches etymologisches Wòrterbuch, Heidelberg 
1930-1954 3 , s.v. e A. Ernout - A. Meillet, Dictionnai- 
re étimologique de la langue latine, Paris 1959-1960 4 , s.v. 
Incontriamo mundus in tre significati: 1. cielo, universo, 
orbe terracqueo; 2. contenitore e corredo degli ornamenti 
dell’eleganza femminile; 3. fossa sacrale: cfr. Cato, p. 84 
Jordan. Per la relazione fra i valori semantici v. M. Cini, 
Mundus in Seneca tragico. Tradizione e variazione di un poe- 
tismo, in «Quad. dell’Ist. di Filol. Lat. Univ. Padova», 
3 (1974), pp. 61-77 che interpreta così i rapporti seman¬ 
tici: «Il comune denominatore però potrebbe essere sta¬ 
to anche il concetto di “cavità, fossa”, a quanto pare il 
più antico, che spiegherebbe mundus muliebris come “con¬ 
tenente” e mundus “cielo” come volta, specularmente op¬ 
posta alla fossa sacrale» (p. 62). 

L'accezione di mundus come «fossa» è probabilmente 
legata al rito etrusco della fondazione delle città. V. an¬ 
che Plutarch., Rom., 11, 1-4; Ov., Fast., 4, 821-824. 
Cfr. Daremberg-Saglio, Dictionnaire des Antiquités grec- 
ques et romaines, Paris 1877-1919, III, s.v. Varrò, I.L., 
6, 3 fa derivare il vocabolo dal movimento del sole e del¬ 
la luna: et a motu eorum qui toto caelo coniunctus mun¬ 
dus, e quindi mundus da muovere. 

La prima testimonianza di mundus nel senso di «cavità 
del cielo», «universo», risale a Enn., var., 6 Vahl. 2 : Mun¬ 
dus caeli vastus constitit silentio. Altri riscontri in Accio, 
678 R 2 .: Pervade polum, splendida mundi / sidera binis 
continuis sex picti spoliis-, Varrò, r.r., 1, 4, 1 Eius prin- 
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cipia sunt eadem quae mundi esse Ennìus scribit, aqua, ter¬ 
ra, anima et sol\ in Cicerone mundus traduce xóapoi; Tim., 
2, 4 Omne igitur caelum sive mundus sive quo alio vocabu- 
lo gaudet = Plato, Tim., 28 B '0 8t) 7u<5<; oùpocvò? f| xóajio? 
f) xaì àXXo oti nini óvopaCópevoi; (xàXiar’av 8é-/oiro; cfr. an¬ 
che Lucr., 1, 788; 2, 328 sidera mundi e 4, 137 mundi 
speciem-, Catull., 64, 206 concussitque micantia sidera 
mundus-, 66, 1 lumina mundi. In Verg., ecl ., 4, 9 ac toto 
surget gens aurea mundo e in Hor., sat., 1,3, 112 tempora 
si fatosque velis evolvere mundi, troviamo mundus anche 
nel senso di orbe terrestre. In Sen., nat. quaest., 7, 30, 
5 pusilla res mundus est, ni si in ilio quod quaerat omnis mun¬ 
dus habeat, la Cini, op. cit., p. 64 rileva un’ambivalenza 
fra mundus «universo» e mundus «umanità». In Plin., 
N.H., 2, 8 ritorna il significato di «ornamento»: Graeci 
nomine ornamenti appellavere eum et nos a perfecta absolu- 
taque elegantia mundum. V. anche infra, 355, 6 e [Apul.] 
Asci, 10 mundus, Graece rectius xóaixo; dictus esse. Cfr. 
l’inizio di questo capitolo e Vitr., 9, 1, 2 Mundus autem 
est omnium naturae rerum conceptio. 

mundus est ornata ordinatio... recta custodia-, in questa de¬ 
finizione è implicita una riflessione teologica come già in 
7t.x. 391 b 10. Cfr. Regen, pp. 45-46. Omatus: Varrò, 
l.L. , 5, 129, 29. Recta custodia-, il concetto appartiene al¬ 
la dottrina dei dèmoni: Miiller, p. 43 indica Apul., Socr., 
16 e 17, Plat., 1, 12 e [Apul.] Asci, 11; 22. 

290 

Cuius cardinem... inmobilem-, sulla posizione della terra 
v. anche Arist., De caelo, B 293 a 15 sgg. 
xév-cpov: in Platone non è ancora un termine di geometria 
pura. Sostituisce qui tò piaov di ir.x. 391 b 12. In Eucli¬ 
de indica il centro di una circonferenza (C. Mugler, Dic- 
tionnaire historique de la terminologie géométrique des grecs, 
Paris 1958, pp. 246-248 s.v.). Il corrispondente latino cen- 
trum, peraltro non molto diffuso, è attestato con una certa 
frequenza in Vitruvio e in Plinio il Vecchio. Cfr. anche 
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Cic., Tusc., 1, 40 persuadent enim mathematicì terram in 
medio mundo sitam ad universi caeli complexum quasi puncti 
instar obtinere, quod xév-cpov illi vocant. Discute il proble¬ 
ma filosofico relativo alla posizione della terra nell’uni¬ 
verso Regen, pp. 54-61. Sulla traslitterazione dei voca¬ 
boli greci passati in latino cfr. D. Vottero, La grafia dei 
termini d'origine greca nelle opere filosofiche di Seneca, in 
«Atti Acc. delle Scienze di Torino», 108 (1974), II, pp. 
311-339, nel quale l’autore estende l’esame anche alle Na- 
turales Quaestiones. Possiamo applicare anche alle opere 
di Apuleio il criterio metodologico del Vottero che sud¬ 
divide: «I. Vocaboli d’origine greca... perfettamente la¬ 
tinizzati, la cui grafia latina non può ragionevolmente es¬ 
sere (e in effetti non è mai stata) posta in dubbio. II. Vo¬ 
caboli greci che conservano la grafia originaria o la inno¬ 
vano latinizzandola, secondo le circostanze, determinate 
a volta a volta dal contesto». 

genetrix atque altrix : Pacuv., 76 D’Anna Calydonia altrix 
terra-, Lucr., 1,1 Aeneadum genetrix-, Stat., Silv. , 3, 5, 108 
genetrix altrixque videri. 

onustum-, indica carico, pesantezza rispetto a rcXr|pT)i; di 
7t.x. 391 b 16. 

ut in tornando artifex solet... rotundare: Vitr., 9, 1, 2 ibi- 
que circum eos cardines orbiculos uti in tomo perfecit. 
forcipe: Cato, p. 82 Jordan; Verg., Georg., 4, 175; Ov., 
Mei., 12, 277. 

rotundare: Cic., nat. deor., 2, 48 nec enim hunc ipsum mun- 
dum prò certo rotundum esse dicitis e ibid., 2, 49 mundi 
volubilitas, quae nisi in globosa formaesse non posset\ Plin., 
N.H. ,2,5 Formam eiusin speciem orbis absoluti globatam 
esse. 

eos polos dicimus: Lucr., 5, 511-512; Cic., Arat. , fr. 4 
extremusque adeo duplici de cardine vertex / dicitur Polus; 
Germ., 21-22 Extremum geminus determinaiaxem, / quem 
Grai dixere polon-, Vitr., 9, 1, 2 qui graece poloe nomi- 
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nantur. Per quest’ultima citazione v. comm. ad locum nel¬ 
l’edizione di J. Soubiran, Paris 1969, p. 78. 

directio... profecta: è la traduzione di te.x. 391 b 25 
è7t£^EUYpÉvT)v eùdeTav che fa parte della terminologia ma¬ 
tematica. A proposito di questo luogo, Miiller, p. 116, 
afferma: « Diese mathematìsche Genauigkeit ist nicht fùr 
Apuleius». 

axis: traduce aijova di 7t.x. 391 b 26. Per la diffusione del 
termine v. Arat., Phaen., 21-23 àXXà pàX’auxwi; / àljcov 
aìèv apT|p&v, è'x&t 8’ àxàXavxov àixàvxT] / ptaarifùi; yaiav, 7xe.pL 
8’ oùpavòv auxò? àyiveT /; Cic., Arat., 296-297 Hosce ae¬ 
quo spatio devinctos sustinet axis / Per medios summo caeli 
de vertice tranans-, nat. deor., 1, 52 versati circum axetn caeli-, 
(v. anche Acad., 2, 123; Tim., 10, 37); Lucr., 6, 1107 
qua mundi claudicat axis\ Varr. At., fr. 4 Morel aetherio 
mundum torquerier axe; Verg., 6,790; Hygin., Astr., 1, 
3; Ov., Mei., 1, 255; 2,75; Manil., 1,285; Germ., 19-21; 
Lucan., 7,422; 8,175. Cfr. Kauffmann, in Pauly- 
Wissowa, R.E., 2,2631 s.v.; A. Le Boeuffle, Astrono¬ 
mie, Astrologie - Lexique latin, Paris 1987, s.v. 

disterminator: corrisponde a Siàptxpoi; di n.x. 392 a 1. Uni¬ 
ca attestazione del termine a noi nota. V. ThlL, 5-1, s.v. 
distermino. Terminator è in Aug., civ. Dei, 4,11. 

in medietate: Apul., Met. , 2,4,3; Socr., 9, 140, 18; 10, 
142, 1-2; Plat., 2, 228; [Apul.] Asci.-, 6; Cic., Tim., 7, 
23 vix enim audeo dicere medietates, quas Graeci peaóxT)- 
xa? appellant. Cfr. C. Mugler, op. cit., 285-287. Sulla 
posizione mediana della terra: Lucr., 5, 534; Cic., de 
orai., 3, 178; Manil., 1, 202; Plin., N.H., 2, 176. V. il 
commento di Miiller, pp. 113-117. 

ut supra caput... adpareat: Verg., Aen., 3, 194; supra ca¬ 
put adstitit imber, antarcticus: Hyg., Astr. , 1,6. Varrò, I.L., 
9,24 usa àvxapxixóv. 
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umidus et austrinis vaporibus mollis : Apuleio interpreta 
xaxà tò vótiov di 7t.x. 392 a 4 «nella zona meridionale» 
(trad. Reale) con il riferimento al vento del sud. Il Beau- 
jeu segnala un eventuale influsso di Lucan., 1,54 Necpo- 
lus aversi calidus qua vergitur austri in cui polus è inteso 
come «zona del cielo». 

austrinis : Verg., Georg., 2, 271; Colum., 7, 3, 12; Ma- 
nil., 1, 238; Vitr., 9, 5, 1; Apul., Met. , 11, 7, 5. Nume¬ 
rose attestazioni in Plinio il Vecchio: in particolare N.H., 
2,68 Vertex austrinus. 

caeligenae : non c’è nel testo greco. È un termine raro: Var¬ 
rò, I.L., 5, 62. Esprime, qui, il concetto stoico degli astri 
generati dall’etere. Cfr. Cic., nat. deor., 2, 40-41. Di più 
vasto uso terrigena. 

siderea conpago-. [Quint.] deci. , 8, 13 solvitur... caeli side- 
rumque compago. Anche Sen., Oed., 580; Thyest., 1012; 
Herc. Oet., 1135 e 1128. 

aether... rotetur. De oraculis Chaldaicis, ed. Kroll, Breslau 
1894 ( = Hildesheim 1962), p. 33; ai^Épió? xe Spópo; xai 
p.T|VT]<; anXezo; ópp.T| / r)£pio£ xe poai. 

numerum quintum, primum ordinem-, aggiunta retorica di 
chiasmo e antitesi rispetto al testo greco. 

cum or bis inerrantis regione ; Cic., nat. deor., 2, 80 solem 
dico et Imam et vagas stellas et inerrantes et caelum. Iner¬ 
rantis equivale ad àrcXavcig di 7t.x. 392 a 10. 
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signifer: corrisponde a ó ^ipoipópoi; xuxXo? di 7t.x. 392 all. 
Cfr. Arist., Metapb., A 1073 b 19 sgg.; Meteor., A 343 
a 24; 345 a 20; 346 a 12; Lucr., 5, 691; 6,481; Cic., div., 
2,89 dove orbis signifer è dato esplicitamente come tra¬ 
duzione di CwSiaxói;; Lucan., 7,363; 8,172; Sen., nat. 
quaest., 7,11,8; Vitr., 6, 1, 1; 9, 1, 3; Plin., N.H., 2, 



COMMENTO 


83 


passim. Sull’astronomia antica si consulti A. Bouché- 
Leclercq, L'astrologie grecque, Paris 1899 (= Bruxelles 
1963). 

signis XII inluminatus : sono le costellazioni dello CcpSicov 
xuxXoi;. Cfr. F. Boll - W. Gundel, Stembilder, in W.H. 
Roscher, Ausfùhrliches Lexicon der griechischen und rò- 
mischen Mythologie, 6, Leipzig 1924-1937 ( = Hildesheim 
1965), pp. 867-1071. Inluminatus-, Cic., nat. deor., 2,119 
ab eo sole... luna inluminata. Per un’analisi del lessico 
astronomico, D. Liuzzi, Stella, astrum, signum, sidus negli 
Astronomica di Manilio, in «Civiltà Class, e Crist.», 7 
(1986), pp. 43-51. 

adfixae diversis globis : s i riferisce alla teoria delle sfere omo- 
centriche di Eudosso e di Aristotele. Cfr. Apul., Plat., 
1, 203, 18. 

inordinatum... ordinem-, ossimoro di cui non c’è traccia nel 
testo greco. Cfr. Cic., Tim., 3, 9 quicquid erat quod in 
cemendi sensum caderet id sibi adsumpsit... idque ex inor¬ 
dinato in ordinem adduxit. 

stellae... vagae: Apul., Plat., 1, 201, 8-9. 

aetheris dorsum: Plato, Phaedr., 247 b 8 7rope.ufkìtai 
è'arr)aocv èra -rtò toC oùpocvoù vana). Nel rax. manca questo 
riferimento. V. anche Apul., Apoi., 64. 

mutuis adhaesionibus... continentur: cfr. rax. 392 a 21 èv 
àXXTjXon; i(i7tEpi£xECTi3ai; Cic., nat. deor., 2,58 mundi qui 
omnia conplexu suo coercet-, Plin., N.H., 2, 11 ita mutuo 
conplexu diversitatis effici nexum; Cic., fin ., 1, 19 adhae- 
siones atomorum. Cfr. A. Traina, Poeti latini (e neolati¬ 
ni), III, Bologna 1989, p. 17. 
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Phaenonis globus... luna-, è l’ordine «egiziano» dei piane¬ 
ti: Cic., nat. deor., 2, 119. Cicerone, div., 2,88-91, indi¬ 
ca l’ordine «caldaico»: Luna, Venere, Mercurio, Sole, 
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Marte, Giove, Saturno. Questa successione era preferita 
dai Pitagorici e dagli Stoici, perché poneva il sole nell’or¬ 
bita centrale come fiyépwv dell’universo. Discute i due 
ordini Macr., Somn. Scip., 1, 19. Si veda ancora Vitr., 
9, 1, 5-10 e il comm. ad locum di Soubiran, Paris 1969. 
Sui corpi celesti v. Apul., Plat., 1, 203, 6-13 Globorum 
vero caelestium, nexorum inter se per vices mutuas, omnium 
supremum esse eum qui inerrabili meatu censetur; eius am- 
plexu ceteros coerceri. Et esse inXavéai primum ordinem, 
secundum Satumum datum, Iovi tertium, Martem quartum 
tenere, quintum Mercurio dati, sextum Veneris esse, septi- 
mum solis itineribus incendi, octavum metiri lunam. 
Phaenon = Oaivwv (che appare) è attestato solo in Au- 
son., Idyll., 18,11 e in Mart. Cap., 8,886. 

Phaethon = OotÉOcov (il luminoso) indica qui Giove. 
Pyrois = Ilupóei? (l’infiammato). Cfr. Auson., Idyll., 
18,12; Mart. Cap., 8,851. 

Stilbon = E-uXPcov (lo splendente). Attestato solo in Au¬ 
son., Idyll, 18,11; Mart. Cap., 8,851; Hygin., Astr., 
2,42. 

Phosphorus = Otoaipópoi; (il portatore di luce). Cfr. Mart. 
Cap., 8,21,1; 8,851 e 9,882. 

Cicerone in nat. deor., 2,52-53 scriveva questi nomi in 
greco. Essi rimasero nell’uso fino all'inizio dell’epoca im¬ 
periale, poi, i pianeti furono indicati con il solo nome delle 
divinità olimpiche. Cfr. F. Cumont, Noms des planètes, 
in «Ant. Class.», 4 (1935), pp. 5-43; W. e H. Gundel, 
Pauly-Wissowa, R.E., 20, 2, 2017-2185. 

quae divinas et inmortales vivacitates ignium pascens: Apu¬ 
leio traduce con una relativa il participio è(i7ceptéx“ v di 
ti. x. 392 a 30 e arricchisce di reminiscenze letterarie xà 
Otìa acópaxa: Lucr., 1, 231 aether sidera pascit; 1090 per 
caeli caerula pasci; 5, 525 flammea per caelum pascentis cor- 
por a passim; Verg., Georg., 2, 432 pascunturque ignes noc- 
tumi; Aen., 1, 608 polus dum sidera pascei. Su questa to¬ 
pica dell’alimentazione degli astri cfr. Bailey, ad Lucr., 
1, 231, Oxford 1947; Cic., nat. deor., 2, 40; 83; 92; Sen., 
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nat. quaest ., 2, 5, 1-2; 6, 16, 2 sg.; Plin., N.H., 2, 29; 
45 sg.; 82; 117; 222 sg. Commenta il luogo apuleiano Mul- 
ler, pp. 58-60. 
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aetheris... mensa pensaque distinctio: distinctio è emenda¬ 
mento del Novak, 1911, pp. 125-126. I mss. hanno di- 
stìnctum. A. Traina osserva che «la vera aypay[( dello sti¬ 
le apuleiano si ha nella coppia isosillabica e parafonica 
mensa pensaque » (Le traduzioni, in Lo spazio letterario di 
Roma antica, II, Roma 1989, p. 112). 

ernie are-, Sen., nat. quaest., 6, 9, 1 cursuque elisi aeris emi- 
cuit. 

cometas: termine generico che indica fenomeni luminosi 
reali. V. infra, 324. 

docidas: sono meteore a forma di verga. V. infra, 325. 

bothynos : sono fenomeni luminosi detti «vortici» (trad. 
Reale). V. infra, 325. 

295 

sinceriore... luce vestitur. Lucr., 2, 148 convestire suaper- 
fundens omnia luce-, Verg., Aen. , 6, 640 et lumine vesti- 
tur. Lux sinceriror è ò(7ca|. 

natura vitiabili: vitiabilis è un neologismo apuleiano. Cfr. 
Mùller, p. 28. Poco prima troviamo mutabilis-, gli agget¬ 
tivi in -bilis sono usati con diatesi passiva e per esprime¬ 
re la possibilità dell’azione. Osserva in proposito R. Ma- 
rache, Mots nouveaux et mots archaiques chez Fronton et 
Aulu-Gelle, Rennes 1952, pp. 177-178: «Il semble que de 
ces deux emplois le premier soit antérieur au second. Mais 
l'un et l’autre apparaissent dès la plus ancienne histoire de 
la langue latine. Leur commodité les a si largement répan- 
dus quii apparait de nouveaux adfectifs en -bilis à tous les 
moments de cette histoire et le latin tardif et populaire a par- 
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tìculièrement développé ces formations». Cfr. anche Stolz- 
Schmalz, Lateinische Grammatik, Miinchen 1928 5 , p. 
234 e Leumann-Hofmann-Szantyr, Lateinische Gram¬ 
matik, I. Lateinische Laut-und Formenlehre, Miinchen 
1926-28 5 (= 1977), pp. 348-349 e C. De Meo, Note se¬ 
mantiche sulle formazioni latine in -bilis, Bologna 1972. 
V. anche ululabilis in Apul., Met., 5, 7, 1; 10, 5, 2. 

in nube cogitur: Cic., nat. deor., 2, 101; Verg., Aen., 5, 
20; Sen., ira, 3, 6, 1; nat. quaest., 6, 9, 1. 

reciproci flabtis: v. infra, 315, 6 flabris reciprocis. Recipro¬ 
ca è già in Accio, v. 542 R 2 . Reciproca tendens netvo 
equino concita tela. 

nimbis vehementibus : non c’è nel n.x. La fine del capitolo 
apuleiano costituisce un ampliamento ripetto a 7t.x. 392 
b 5-10. Cfr. Muller, pp. 28-29. 

giade inhorrescit: non c’è nel r..x. Cfr. Ov., Ib., 201 Nec 
cum tristis hiems Aquilonis inhorruit alis. Prima di Plinio 
il Vecchio ( N.H., 8,42) glacies è attestato solo in poesia. 
Cfr. ad es. Lucr., 6, 963; Verg., ecl., 10,49; Hor., Carm., 
2, 9, 5; Ov., Met., 2, 808. 

praecipiti grandine... verberatur. l’immagine è ripresa da 
Hor., Carm., 3, 1, 29 non verberatae grandine vineae. 
conflictu: non c’è nel tc.x., rispetto al quale Apuleio ac¬ 
centua la scena della lotta con le forze della natura. 

sed: Oudendorp e Thomas integrano sed et. Su alcuni usi 
di sed in Apuleio v. L. Callebat, Sermo cotidianus dans 
les Métamorphoses d’Apulée, Paris 1967, p. 326. 

296 

Il capitolo incomincia con un ampliamento ecfrastico- 
letterario: cfr. n. x. 392 b 13-20. Apuleio ricorre a «tri- 
cola» asindetici scanditi da insistenti allitterazioni: silva- 
rum viriditate vestitur... villulis urbibusque collucens... com- 
munibus usibus fabricatur. Il modello letterario è Cic., nat. 
deor., 2, 98-99. Cfr. Introd., pp. XV sg. 
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Necsum nescius, plerosque auctores...: l’originale greco (392 
b20) ha semplicemente ó 7 toXùi; Xó^o? «il linguaggio co¬ 
mune» (trad. Reale). 

terremm inmensìtatem... insulamque hanc esse: Cic., nat. 
deor., 2, 165 quasi magnarti quondam insulam incolunt 
quam nos orbem terrae vocamus. Cfr. il rimando di A, 
Traina, Poeti latini, op. cit., I, p. 309, al Somnium Sci- 
pionis ( 6 , 12 ) omnis enim terra, quae colitur a vobis, angu¬ 
sta verticibus, lateribus latior, parva quaedam insula est cir- 
cumfusa ilio mari quod Atlanticum... appellatis. In Apu¬ 
leio ce più enfasi che in n.x. 392 b 25. Probabilmente 
Apuleio risente del tótio? di cui Traina ha studiato la vi¬ 
cenda da Virgilio a Dante, il 167101 ; della terra «aiuola». 

ambitu coerceri : traduce 7 itpippto|jiévT). V. Mùller, pp. 
84-85. Ambitus è termine antico. Cfr. Varrò, I.L., 5, 22 
etiamambitus iter, quod circumeundo teritur, nam ambitus 
circuitus; ab eo XII Tabularum interpretes ambitus parietis 
circuitum esse describunt. 

La terra abitata è circondata dal mare come un’isola. Cfr. 
F. Giesinger, Pauly-Wissowa, R.E., 17, 2, 2123-2174, 
s.v. Oikumene. 

297 

cultores : significa qui abitanti. Cfr. Plaut., Amph., 1065 
caeli cultor e Sall., Iug., 17,7 utique rem sese habere cul¬ 
tores eius terrae putant. 

fretis latioribus ambiuntur. a questo punto Apuleio omet¬ 
te il riferimento all’ubicazione della «natura liquida» (trad. 
Reale) (10G ù^pou 96011; di k.x. 392 b 30). 

Elementorum inter se mutui nexus... leviora : ridondanza 
stilistica, ottenuta con una successione di espressioni sino¬ 
nimiche, che manca nel 71 .x. Per le motivazioni ideologi¬ 
che che hanno portato Apuleio ad allontanarsi dal suo mo¬ 
dello si veda il comm. ad locum nell’edizione del Beaujeu. 

totius mundiconvexa: Verg., ecl ., 4,50 convexo nutantem 



88 


MARIA GRAZIA BAJONI 


pondere mundum; Aeri. , 4, 451 caeli convexa; Lucan., 7, 
478 cortvexa... Olympi. 

serputit et erumpunt et scatent flumina-, tricolori polisinde- 
trico. Cfr. Introd., p. XVIII. 

298 

fontes... origines habent in gremio terrarunr. cfr. Introd., p. 
XVIII. 

nostro mari', l’espressione ovviamente manca nel testo gre¬ 
co. Sulle opinioni degli antichi relative al Mediterrano 
cfr. V. Burr, Nostrum mare. Ursprung und Geschichte der 
Namen des Mittelmeers und seiner Teilmeere in Altertum, 
Wiirzburger Studien zur Altertumswissenschaft, 4, Stutt¬ 
gart 1932; cui rinvia Beaujeu, p. 317; O. Maull, Pauly- 
Wissowa, R.E., XV, 2, 2221-2237 s.v. Mittelmeer; A. 
Ronconi, Per l'onomastica greca del Mediterraneo, in Da 
Omero a Dante, Urbino 1981, pp. 19-106. 

Cymos : è integrazione del Lorimer sulla base di tc.x. 393 
a 13. 

Peloponnesos: non è citato nel 7t.x. 

naevuli: similitudine di gusto apuleiano, del tutto assen¬ 
te dall’originale greco che ha at pèv ErcopàSei; (392 a 14). 
Questo diminutivo è attestato per la prima volta in Geli. 
12,1,7 riferito ai capezzoli femminili. V. anche Fronto¬ 
ne, ad M. Antonium imp., 1,2 (p. 91 van den Hout) ut 
quisque amore quempiam deperii, eius etiam naevulos sa- 
viatur. E un neologismo entrato nell’uso corrente: cfr. R. 
Marache, op. cit., pp. 57 e 250. L’omissione delle Spo- 
radi (interpretate, però, con sparsae) venne considerata 
come una distrazione geografica apuleiana: v. in Redfors, 
pp. 13-18 l’analisi dei cosiddetti errori di traduzione pre¬ 
senti nel testo latino. 

Oceanus et Atlanticum : è l’antica opinione omerica del 
7toTapoio ’Qxe. avolo che circonda la terra (II., 18, 606). L’e¬ 
spressione «mare Atlantico» si trova in Herod., 1, 202; 
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Eur., Hippol., 1053; Andromeda, fr. 145 N 2 . Plato, Tim., 
24 e; Crii., 114 a.; Arist., Meteor., A, 347 a 6. La teoria 
dell’Oceano anulare è ripresa anche da Pomponio Me¬ 
la, Cbor., 1, 5 ambitur omnis oceano. Cfr. Cic., rep ., 6, 
21 quod Atlantìcum, quod magnum, quem Oceanum ap- 
pellatìs. Secondo Talete l’oìxou|iévT] galleggiava sull’Oceano 
come una barca: cfr. Sen., nat. quaest., 3, 14, 1 terrarum 
orbem aqua sustinerì et vehì more navigli; Plin., N.H., 2, 
116 Est igitur in toto suo globo tellus medio ambitu prae- 
cincta circumjluo mari. Si veda anche Varr. At., fr. 19 
Morel. Ancora sull’argomento F. Giesinger, Pauly- 
Wissowa, R.E., 17, 2, 2308-2349 s.v. Okeanos. V. an¬ 
che Geografia e geografi nel mondo antico. Guida storica 
e critica, a cura di F. Prontera, Bari 1983. Importante an¬ 
che Pomponii Melae, De chorographia, intr. ed. crit. e 
comm. a cura di P. Parroni, Roma 1984. 

anfractus: il vocabolo è già nelle XII Tavole (p. 138 Sch.) 
e poi in Accio (v. 336 R 2 Terrarum anfracta revisam). Per 
entrambe le attestazioni la fonte è Varrò, I.L., 7,12. V. 
anche Lucan., 5,416 maris anfractus. 

artatum in artissimos sinus : il tono stilistico dell’espressione 
è rafforzato dal gioco etimologico. Manca in tc.x. 393 a 
18. 

300 

dextrum... Adriaticum pelagus : Si/C)? di rc.x. 393 a 24 si 
riferisce alle due Sirti. Apuleio lo ha inteso probabilmente 
riferito a una suddivisione del genere: da una parte le Sirti, 
dall’altra i tre mari, il mare di Gallia, il mare d’Africa 
e il mare di Sardegna. Cade anche l’opposizione iv 
8t!;ià...è7Ù Oàttpa i cui termini verrebbero a coincidere ri¬ 
spettivamente con il sud e il nord. 

duas Syrtes: distinzione attestata per la prima volta in Po- 
lyb. , 1 , 39, 2 la piccola Sirte; 3, 39, 2 la piccola Sirte; 
v. anche Sall., Iug. 78, 3. 

mari nostri ; cfr. supra, 298. 
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Myrtoa... maria : parte del mar Egeo fra l’Attica e l’isola 
di Creta. Hor., Carm., 1,1,14 Myrtoum pavidus nauta se- 
cet mare. 

in Maeotim senescit: è l’odierno Mar d’Azov. Cfr. fra gli 
altri Aesch., Prom., 419; Polyb., 4,39; Manil., 4,615; 
Sen., Herc. fur., 1327; Phaedr., 716 e 723; Lucan., 5, 
441; parecchi riferimenti in Plinio il Vecchio; Amm., 28, 
8, 11 e 31, 2, 2; Claud., Carm., 26,57; Cic., nat. deor., 
2; 49 hiemi senescenti. 

301 

Hyrcanium et Caspium: per quanto riguarda il mar Caspio 
v. V. Wissemann, Rom und das Kaspische Meer, in 
«Rhein. Mus.», 127 (1984), pp. 166-173. Sui nomi dei 
mari v. A. Ronconi, Per l'onomastica antica dei mari, in 
«Studi ital. Filol. Class.», n.s. 9 (1932), pp. 193-242 e 
257-331. 

302 

Britanniae duae: Mela, Chor., 3, 49; Plin., N.H., 4, 102; 
Strabo, 4; Tac., Agr., 10-12. 

Hibemia : Tac., Agr., 24 Hibemia, medio inter Britanniam 
atque Hispaniam sita; Plin., N.H., 4, 103; Strabo, 2, 5, 
8; Sol., 22, 2. Gli antichi conobbero le isole del nord 
dopo il viaggio di Pitea: v. R. Dion, Pythéas explorateur, 
in «Rev. de philol., de litt. et d’hist. anc.», 40, 1966, pp. 
191-216; R. Chevallier, La vision du Nord dans l'Anti- 
quité gréco-romaine de Pythéas à Tacite, in «Latomus», 43 
(1984), pp. 85-96. 

Probane: i codici hanno bromane o bromanae accolto dal 
Minio-Paluello. Il Lorimer, sulla base di Stobeo, legge Pro¬ 
bane. Oudendorp emenda in Taprobane. Taprobane è l’at¬ 
tuale Sri Lanka: v. Strabo, 15, 1, 14 sgg.; Plin., N.H., 
6, 81 e 89. In 7t.x. 393 b 15 è nominata 4>e.(3óX che Apu¬ 
leio non ricorda. 
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Loxe: Apuleio ha scambiato l’aggettivo Xoff| che indica 
la posizione obliqua di Sri Lanka rispetto all’India ( 71 .x. 
393 b 15) per il nome di un’isola. 

303 

terrae... latitudo... prolixitas: cfr. S. Sambursky, Il mon¬ 
do fisico dei Greci, trad. it. Milano 1959, pp. 93-95. Si 
calcola uno stadio circa 190 m, quindi le misure qui ri¬ 
portate corrispondono, in modo approssimato, rispetti¬ 
vamente a 7600 km e 13.300 Km. 

Sed in divisione terrarum... fines habet i particolari coro¬ 
grafici sono arricchiti dalla citazione letteraria: Sall., Iug., 
17, 3 in divisione or bis terrae plerique in parte tertia Afri- 
cam posuere, pauci tantummodo Asiam et Europam esse, 
sed Africam in Europa-, Sall., Iug., 17, 4 finis habet. Cfr. 
anche Cic., nat. deor., 2, 165. 

304 

Oceani cingulo et societate nostri maris : continua, impre¬ 
ziosita, la citazione di Sall., Iug., 17, 4 fretum nostri ma¬ 
ris et Oceani. Cfr. Miiller, p. 79. 

ab ipsis fontibus Nili : v. Sen., nat. quaest., IV A intera¬ 
mente dedicato all’esposizione delle caratteristiche idri¬ 
che e geografiche del Nilo. 

305 

De mari satis dictum-, ancora una citazione da Sall., Iug., 
19,8 de Africa... satis dictum. 

Exhalationes duas physici esse dicunt-, a questo punto in¬ 
comincia la trattazione della meteorologia. Dalla terra si 
liberano due specie di esalazioni: l’una, secca, proviene 
dalla terra, l’altra, umida e fresca, dall’acqua. I fenome¬ 
ni derivati dall’esalazione secca sono i venti e i vari tipi 
di fulmini; quelli derivati dall’esalazione umida sono la 
nebbia, la rugiada, la brina, le nubi, le piogge e il sereno, 
la neve e la grandine. 
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306 

egelida: con accezione intensiva, cfr. Verg., Aen., 8, 610 
ut procul egelido secretum flumine vidit. 

nix atque grondo: Hor., Cairn., 1, 2, 2 satis terrìs nivis at- 
que dirae grandinis. 

animae atque flamina: il codice Cant. C.C.71 ha atque 
flammae, gli altri mss. aquae flammae. Thomas e Minio- 
Paluello accettano l’emendamento dello Scriverius atque 
flamina. Pini, 1982, p. 232 afferma dal confronto con 
jt.x. 394 a 17 avepoi te xal 7tvtu|j.àTa>v Siacpopoci che «non 
c’è motivo di inserire animae ». La prima attestazione 
di flamen - ventus è in Enn., ann., 444 Vahl. 2 ( = 433 
Skutsch). 

Nebula constat... reliquis: Arist., Meteor., A 346 b 33 sgg. 
spiega la nebbia come residuo della condensazione di una 
nube in acqua. Nel testo apuleiano si osservi il ricorso, 
qui e oltre, a vari termini, nubes, nubile, nubecula, per 
tradurre véipoi;. Cfr. Miiller, pp. 21-22. 

serenitas: cfr. Cic., div., 2,94 cum sit tum serenitas, tum 
perturbano caeli\ Sen., ira, 3,25,4 quantam tempestatem 
subita sereniate discussit. Il vocabolo è anche in Plinio il 
Vecchio. V. ancora Apul., Met., 6, 12, 4 spiritus fluvialis 
sereniate. 

Ros... noctumus umor est: Arist., Meteor., A 347 a 18 sg. 
e 347 b 20 sgg. dice che la rugiada si produce dalla con¬ 
densazione del vapore in acqua o da una piccola quantità 
di vapore che si raffredda. 
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Glaciem... rigore concretum: Verg., Geotg., 2, 318 con¬ 
cretami. radicem-, Lucr., 6, 845 sg. / rigore... omnis terra 
coitque / et quasi concrescit. 

Huic est... consimili: finezza letteraria della traduzione 
apuleiana. Incanuit è ripreso da Verg., Georg., 2, 71 or- 
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nusque incanutì albo flore più. L’immagine ritorna in Val. 

Flacc., 6, 611 gelu... incanutì... Caucasus. 

mollitia-, cfr. Plin., N.H., 19, 18. Cfr. Miiller, pp. 25-28. 

fetu gravidatur: Lucr., 1, 253 fetuque gravantur. Apul., 
Socr., 1, 143, 1 ( nubes ) veluti ad fetum edendum deorsus 
degrassantur. 

Imber expùmitur... cogitar : Vitr., 8, 2, 1-5; Lucr., 6, 
495-526. 

stillicidio... imbres... nimbi : Apuleio fa una distinzione più 
precisa dei tipi di pioggia rispetto al n.x. 394 a 27-32. 
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concretai. Lucr., 6, 495 Nuncage, quo pacto pluvius con- 
crescat in altis / nubibus umor, 
vehementius: Lucr., 6, 517 sed vemens imber fit. 
agmina largiora : Verg., Georg. , 1, 322 agmen aquarum ; 
Lucr., 6, 100 denso sunt agmine nubes-, Amm., 24, 2, 7 
laigis aquarum agminibus. 

pluvia iugis : Sall., Iug. , 89, 6 e a intra oppidum iugi aqua, 
cetera pluvia utebantur e ibid., 75, 9; pluvia : cfr. Lucr., 
6, 519, 671, 729, 1102. Cfr. Miiller, p. 88, n. 2. 

imber... nimbus : Lucil., 1308 Marx Tetra abiitinnimbos 
imbremque. 

improvisiorpraecipitatio: praecipitatio è vocabolo poco usa¬ 
to. Cfr. Vitr., 5, 12, 4 in marepilaepraecipitationem-, Sen., 
ira, 1, 12, 6 et praecipitatio et naufragium ex inopinato 
profuit. 

breviore casu: Sen., Troad., 273 casus brevis. 

Nives... constat : Sen., nat. quaest., 4 B 3, 6 nix pruina pen¬ 
derne Hor., Carm., 1, 9, 4. 

309 

rigore frigoùs inhorrescit: cfr. supra, 295. 
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grandinare-, Sen., 4 B 3, 6 Grondo nihil aliud est quam su- 
spensa giades. 

310 

inpulsu frigidioris: Sen., nat. quaest., 5, 8, 2 feriens geli- 
dum aera. 

[i vitalia ]: espunto da Thomas che giustamente lo ritiene 
un’interpolazione determinata dalla contiguità di vitali. 

spiritus... vegetai: [Apul] Asci., 16, 13 spirita... vegetantur 
in mando-, vegeto è usato con diatesi attiva da Gell., 17, 
2, 1 memoriae vegetandae gratia. 

Siccos... amidos : sono distinti i «venti», soffi secchi delle 
parti alte del cielo, e le «brezze», i soffi umidi. 

Sed ventorum binae sant species: si rilevano alcune diffe¬ 
renze rispetto a n.x. 394 b 12-19. vEvoTiapévr)? è tralasciato 
come pure èxv&qno»; à7tóyEiot è tradotto con il composto 
poetico terrigenae: cfr. Lucr., 5, 1411; Ov., Met., 3, 118; 
7, 36 e 141. V. Mùller, pp. 50-51. Facti e è la lezione dei 
codici accolta da Beaujeu e da Minio-Paluello. In realtà 
facti e dà l’impressione di una zeppa maldestra che inu¬ 
tilmente anticipa il concetto espresso da Constant. Con 
ogni probabilità è da espungere. Cfr. anche Pini, 1982, 
p. 232. Nella sua edizione il Thomas fa precedere l’espres¬ 
sione dalla crax e in apparato propone di emendare facti 
e in umefactae o madefactae sulla base di vEvo-tiupÉvrig che 
Beaujeu pensa eliminato da Apuleio. Novak, 1911, p. 127 
ritiene che VEV(raa(iÉvr]c sia stato recuperato in halitu e che 
facti sia interpolazione. 

èfxolv7iLoa: Sen., nat. quaest., 5, 8, 1. Sono i venti dei golfi. 

311 

de fluminibus, lacabas et stagnis: tricolon e omoteleuto, 
quasi ad emulare 7t.x. 394b 16 èx 7C0Tapùv xaì Xifivùv. 

ruptis nubibas-, Sen., nat. quaest., 5, 12, 1 ruptae nubes. 
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per aperta caeli: Lucr., 6, 817 inapertum promptaque cae- 
li. Tutta la descrizione è diffusa di un color poetico, as¬ 
sente nel passo «tradotto», cioè rc.x. 394 b 18-19. 

312 

aparctias: il tc.x. dà xaixioo;; Apuleio, tuttavia, intende un 
vento di E-NE. Cfr. Plin., N.H., 2, 119. 
apeliotes: vento dell’est. Plinio, (N.H., 2, 119) è il primo 
autore «scientifico» latino ad usare questo termine. L’u¬ 
nico precedente a noi noto in poesia è reperibile in Ca¬ 
tullo 26,3 con evidente intenzione parodica. 
eurus: vento di E-SE. Sen., nat. quaest ., 5, 16, 4; Plin., 
N.H.,2, 119 sg. 

313 

zephyrus: è chiamato anche favonius e iapyx: vento di O- 
NO. Sen., nat. quaest., 5, 16, 5, Plin., N.H., 2, 119; Sen., 
nat. quaest., 5, 17, 5 Atabulus Apuliam infestai, Calabriam 
iapyx. Lo iapige era considerato favorevole alla naviga¬ 
zione verso la Grecia: cfr. Hor., Carni., 1, 3, 3-4 vento- 
rum regat pater / obstrictis aliis praeter lapygia. V. anche 
E. Risch, Zephyros, in «Mus. Helv.», 25 (1968), pp. 
205-213. 

314 

Allo stato attuale, il testo è estremamente guasto e, di 
conseguenza, la traduzione è puramente indicativa. 

aequinoctiali plagae (...) [notus] etaquilo : lacuna in corri¬ 
spondenza di Tt.x. 394 b 27 dove è ricordato il XfcJj. 

aquilo-, vento di N-NE. Sen., nat. quaest., 5, 16, 6; Plin., 
N.H., 2, 119 sg.; 125 hibemi aestivo dissimilisi 126 niva¬ 
li s\ 127 saluberrima, 127 nubilus-, 128; 129. 

aparctias-, vento del nord. 

hic [propior est] (...) ad diem medium-, lacuna all’altezza 
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di 7t.x. 394 b 29. Thomas propone di integrare con (fiat 
a polo). Cfr. anche Beaujeu, comm. ad locum, che rileva 
una contraddizione con quanto è espresso supra al para¬ 
grafo 312. Sen., nat. quaest., 5, 16, 6; Plin. ,N.H., 2, 120. 
argestes-, vento di O-NO. Sen., nat. quaest ., 5, 16, 5 A 
solstitiali occidente corus venit, qui apud quosdam argestes 
dicitur... aigestes fere mollis est et tam euntibus communis 
quam redeuntibus-, Plin., N.H., 2, 119 e 121. In Callim., 
fr. 110, 44 P.f. àpTfói; = àpYÉ<JT7ji; vento che porta il sere¬ 
no. Tbrascias et argestes è emendamento della seconda edi¬ 
zione giuntina. I codici danno tracius et ergastes, lezione 
accolta dal Minio-Paluello. Cfr. Pini, 1974, p. 213. 

tbrascias-, vento di N-NO. 
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notus : vento del sud. Plin., N.H., 2, 119 sg. 
euronotus : vento di S-SE. Plin., N.H., 2, 120. 
libonotus-, vento di S-SO. Non è citato nei Meteorologici 
di Aristotele. In Sen., nat. quaest., 5, 16, 6 è chiamato 
Xeuxóvoto? qui apud nos sine nomine est\ Plin., N.H., 2, 
120 inter liba et notum conpositum ex utroque medium in¬ 
ter meridiem et hibemum occidentem libonotum. 

Sulla rosa dei venti nell’antichità cfr. in particolare Arist., 
Meteor., B 65; Theophr., De ventis-, Vitr., 1, 6, 4-11; 
Strabo, 1, 2,20-21. Tra gli studi segnaliamo G. Kaibel, 
Antike Windrosen, in «Hermes», 20 (1885), pp. 579-674; 
K. Tallquist, Himmelsgegenden und Winde, in «St. 
Orientalia», 2 (1928), pp. 105-185; K. Nielsen, Remar- 
ques sur les noms des vents et des régions du del, in «Class, 
e Med.», 7 (1945), pp. 1-113. In Omero i venti corrispon¬ 
dono ai quattro punti cardinali e di solito li indicano: em¬ 
blematico Od., 5, 295-296. Eùv 8’Eupó? te (E), Nótoc (S) 
x’entaov, ZÉipupó? te (O) SuCTaTj?, Kaì BopÉrji; (N) aitìpr]- 
Yevétt)?. Questa rosa a quattro venti è presente anche in 
Verg., Aen., 1, 85 sg. e 102, e in Ov., Met., 1, 61-66. 

caecias : è il xaixia? vento di E-NE. Sen., nat. quaest., 5, 
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16, 4 xaixiav Graeci appellarti; apud nos sine nomine est; 
Vitr., 1, 6, 10 lo traslittera in caecias ; cfr. Plin., N.H., 
2, 120 e 126. 

316 

Viene fatta qui una distinzione dei venti secondo le sta¬ 
gioni. Il calendario dei venti nell’antichità classica è am¬ 
piamente illustrato da J. Beaujeu nel commento della sua 
edizione della Naturalis historia di Plinio, Paris 1950, p. 
201 sgg. 

etesiae: Lucr., 6,716; Caes, b.c., 3, 107; Cic .,nat. deor., 
2,131; Vitr., 1, 6, 10; Sen., nat. quaest., 5, 10; Plin., 
N.H., 2, 124. 

omithiae\ «venti portatori di uccelli». Cfr. Arist., Meteor., 
B 362 a 22 sgg.; Plin., N.H., 2, 122. 
aquilonum genus : Yaquilo è il vento N-NE, che corrispon¬ 
de al greco [3opéa?. Cfr. Plin., N.H., 2, 119. 

317 

Questo paragrafo riguarda fenomeni accidentali prodot¬ 
ti dai venti. Reale, p. 228 n. 42 rimanda a H. Strohm, 
Aristoteles, Meteorologie, IJber die Welt, Berlin-Darmstadt 
1970, p. 308 il quale osserva che i termini usati in 7t.x. 
4, 395 a 5-10 sono termini provengono da Aesch., Sept., 
63 xa-taiytCtiv; Ag., 819 ftóeXXa; Hom., II., 4, 278 XaTXacji. 
Apuleio traduce xaTaiyi? con cataegis; iSueXXoc con turbo ; 
XaìXatJj xaì aipófhXo<; con vertex e pine a; àvacpu<TTi|j.a e 
7rp7]GTTjp sono traslitterati. Cfr. Plin., N.H., 2, 131-134. 
Per turbo cfr. Sen., nat. quaest., 5, 13, 1-3; prester è già 
in Lucr., 6, 423-445 che, in proposito, peraltro, usa sul 
medesimo contesto e turbo (v. 438), venti... vertex (vv. 
443-444). Come sempre, quando traslittera un termine 
greco, Lucrezio, riferendosi a prester aggiunge l’interpre- 
tatio (in questo caso ab-re v. 424 cioè etimologica). 

318 

tumidas: non accetto l’emendamento del Goldbacher umi- 
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das (seguito dal Beaujeu) e ritorno a tumidas dei codici, 
considerate le tendenze stilistiche di Apuleio che spesso 
cerca la ridondanza. 

Nei capitoli XIII e XIV Apuleio riassume Gell., 2, 22, 
3-29 senza citare l’autore. Il testo gelliano diverge, però, 
sulla direzione dei venti, da 7t.x. 394 b 25-30: da Apu¬ 
leio è scambiata la direzione dell ’africus o libs (O-SO) con 
quella del caurus o argestes (O-NO). Così pure Yaquilo o 
boreas, che si orienta da N o da N-NE, è qui orientato 
da E-NE. È difficile motivare questa interpolazione, pro¬ 
babilmente dovuta ad un interesse erudito per le etimo¬ 
logie dei venti. 

Favorinus: retore e filosofo, esponente della seconda so¬ 
fistica. Le notizie biografiche ci vengono da Philostr., 
vit. soph., 1, 8, da Gellio e da Diogene Laerzio. Nacque 
probabilmente nel 80-90 d.C. ad Arles e morì a Roma 
a metà del II secolo. Cfr. anche J. Freudenthal, Zu Pha- 
vorinus und der mittelalterlich Florilegien-litteratur, in 
«Rhein. Mus.», 35 (1880), pp. 408-430; B. Haesler, Fa- 
vorin. Uber die Verbannung, Berlin 1935; A. Barigazzi, 
Per la costituzione del testo del Ilepì cpu^fj? di Favorino, in 
«St. Ital. Filol. Class.», 24 (1950), pp. 187-229. 

meridies : deriva da medidies per dissimilazione. Già lo re¬ 
gistrava Varrò, I.L., 6, 4 Meridies ab eo quod medius dies. 
D antiqui, non R in hoc dicebant. 

319 

aequinoctialem... solstitialem... brumalem : Varrò, I.L., 6, 
8 spiega: Dieta bruma, quod brevissimus tunc dies est; sol- 
stitium, quod sol eo die sistere videbatur, quo ad nos ver- 
sum proximus est. Sol cum venit in medium spatium inter 
bruman et solstitium, quod dies aequus fit ac nox, aequi- 
noctium dictum. Per bruma inteso come solstizio d’inver¬ 
no cfr. Plin., N.H., 2, 151. L’integrazione et (Goldba- 
cher) prima di brumalem è necessaria per mantenere la 
struttura polisindetica. 
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necinvenusta... fictio : emendamento del Beaujeu; i codici 
danno invenuste... fictus, accolto dal Thomas che mantie¬ 
ne il tradito quasi e segna una crux davanti a nominis, ma 
senza ragioni cogenti. Quasi è la lezione tradita emenda¬ 
ta da Beaujeu in qui sii; quasi è perfettamente al suo po¬ 
sto con la funzione di introdurre una spiegazione etimo¬ 
logica come si riscontra in Varrone: cfr., ad esempio, I.L., 
5, 129. 

«arcò xij? itóa? p£cov: £a>a? è ripreso da rc.x. 394 a 11 e so¬ 
stituisce r|où? di Gell., 2, 22, 7. 

à^XitÓTT)? o subsolanus : Sen., nat. quaest., 5, 16, 4; Plin., 
N.H.,2, 119; 122; 126. Vitr., 1, 6, 10 lo chiama solanus. 
a!OpriYev£xriv: Hom., Od., 5, 296 «figlio dell’etere». 

eùpóvoxov: Sen., nat. quaest., 5, 16, 5 A meridiano axe 
eùpóvoxo? est. 

africus XtcJj ... vultumo reflat: Gell. 2, 22, 10 dà vultumus: 
come nome latino dell’eùpóvoxoi;. Sen., nat. quaest., 5, 16, 
5 ab occidente africus furìbundus et ruens-, apud Graecos Xic|) 
dicitur; Plin., N.H., 2, 119; 125; 126 humidus. 

vultumus-, Sen., nat. quaest., 5, 16, 4 eurus... quem nostri 
vocavereyultumum-, Plin., N.H., 2, 119; 124; 126 siccus, 
tepidus. È ricordato anche da Liv., 22, 43, 10 e da Vitr., 
1, 6, 10. 

austro, id est vóxw: è il vento del sud. Cfr. Plin., N.H., 
2, 115; 119; 121; 124; 126 humidus, aestuosus ; 127 no- 
xius, serenus Africae; 128 infemus-, 129 noe tu vehementior. 

septemtrio : Sen., nat. quaest., 5, 16, 6 A septemtrionali In¬ 
tere summus est aquilo, medius septemtrio, imus flpaaxt'a?: 
Plin., N.H., 2, 119; 126 nivalis, grandines importat\ 129 
impari fere desinunt numero. Già Cic., ad Att. , 9, 6, 3 in¬ 
dica con questo termine il vento del nord. 

320 

circium-, vento di N-O. Sen., nat. quaest., 5, 17, 5 circius, 
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cui aedi fida quassanti tamen incolae gratias agunt, tamquam 
salubritatem caeli sui debeant ei, — divus certe Augustus 
templum illi, cum in Gallia moraretur, etvovitetfecit-, Plin., 
N.H., 2, 121 in Narbonensi provincia clarissimus ventorum 
est circius nec ullo in violentia inferiori ibid., 17, 21; Lu- 
can., 1, 408; Suet., Claud., 17; ant. lat., 486, 6 Riese; 
Strabo, 9. Ancora oggi nella zona di Narbonne si chia¬ 
ma cers il vento di N-O che è poi il cierzo catalano e il 
mistral provenzale. 

iapygia... ex ipso Gaigano venientem : manca in Gellio. Inol¬ 
tre Apuleio omette il riferimento esplicito a Cleopatra pre¬ 
sente in Gell., 2, 22, 23, ma rimanda all’episodio con 
la citazione virgiliana di Aen., 8,709-710. 

caurus: Lucr., 6, 135; Caes., b.c., 5,7; Verg., Georg., 
3, 356; Vitr ., 1, 6, 5 è detto anche corus: vento di O- 
NO, è ancora 1 ’argestes, ma Sen., nat. quaest., 5, 16, 5 
precisa A solstitiali occidente corus venit, qui apud quosdam 
argestes dicitur, — mihi non videtur, quia cori violenta vis 
est et in unam partem rapax, argestes fere mollis est-, Plin., 
N.H., 2, 119; 124 corus autumnat-, 126; Lucan., 1, 
406-407 non corus in illum / ius habet aut zephyrus. 

lllam... iapyge ferri-, Verg., Aen., 8, 709-710. La citazio¬ 
ne, caduta nei codici, è stata integrata dalla seconda edi¬ 
zione giuntina del 1522. 

caecias : v. supra, 315. 

Aristoteles ait : cfr. Meteor., B 364 b 13. 

est adagium : Gell., praef., 19 vetus adagium est-, 1, 8, 4 
Hinc ait natum esse illud frequens apud Graecos adagium. 
Cfr. R. Marache, op. cit., p. 259. 

etesiae: sono venti costanti che spirano in Egeo da N-NE, 
per quaranta giorni dopo il sorgere di Sirio (18 luglio), 
data che segnava l'inizio dell’anno presso gli Egiziani. 
Plin., N.H., 2, 127 chiama etesii anche dei venti che sof¬ 
fiano in altre direzioni e in altri luoghi. Cfr. Sen., nat. 
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quaest., 5, 10, 4 a solstitio illis initium est, — ultraque or- 
tum Caniculae non valente ibid., 5, 11, 1-2; Plin., N.H., 
2, 124 aquilones... quos etesias appellante 127 Etesiae noe¬ 
ta desinunt fere a tertia diei oriuntur. Colum., 11, 2, 53 
fa slittare l’inizio della Canicola al 26 luglio e, in questo 
caso, gli etesii spirerebbero dal 1° al 30 agosto. 

prodromi-, venti «precursori», soffiano circa dieci giorni 
prima degli etesii. Cfr. Colum., 11, 2, 51 Sexto Id. lui. 
prodromi flareincipiunt-, Plin., N.H., 2, 123 Ardentissimo 
autem aestatis tempore exoritur Caniculae sidus, solem pri- 
mam partem Leonis ingrediente, qui dies XV ante Augustas 
Kalendas est. Huius exortum diebus VUl ferme aquilones 
antecedunt, quos prodromi appellante Theophr., De ven- 
tis, 11. V. anche Cic., ad Att., 16, 6, 1 remis enim ma- 
gnam partem: prodromi nulli. 

321 

xaixia?: cfr. trag. fragm. adesp. 75 N. 2 

circium non cercium: cercius è in Cato, orig., fr. 5 p. 28 
Jordan. 

Nunc de nubium praestigiis: Apuleio riprende il 7t.x. all’al¬ 
tezza di 395 a 15 sgg. dopo il compendio dei capitoli di 
Gellio. 

patefecerit caelum: Enn., ann., 558 Vahl. 2 ( = 572 Skutsch). 
Inde patefecit radiis rota candida caelum. Sen., epist., 94, 
56 fulgores caeli patescentis. 

emicatque lux clara: l’immagine ricorda Sen., nat. quaest., 
2, 57, 1 Fulgurat, cum repentinum late lumen emicuit. Apu¬ 
leio amplia 7t.x. 395 a 15 tò 7tve0[ia xaì Xàp^av dopo aver 
omesso il confronto con il soffio nell’acqua ilsanip £v uSora 
TtVEVjjXa. 

coruscare... tonare : Apuleio traduce con due forme ver¬ 
bali i sostantivi greci àa-rpa7tr| e Ppov-c-q. V. anche Apul., 
Socr., 6, 134, 5 nubibus coruscandis. Sull’uso intransitivo 
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di coruscare, raramente attestato prima di Apuleio, cfr. 
C. Lazzarini, op. cit., pp. 149-150 che spiega coruscans 
di Apul., Met., 4, 26, 7 rinviando a Pacuv., v. 371 D’An¬ 
na; a Verg., Aen., 5,642 e 10,651; Georg. 4,98; a Val. 
Flacc., 1,703; e a luoghi di Plinio il Vecchio. 

nubes... ut ignifera saxa adtrita: questa immagine delle pie¬ 
tre sfregate è un ampliamento inserito da Apuleio. Cfr. 
Sen., nat. quaest., 1, 1, 6 aere vehementius trito-, 2, 22, 
2 nubes percussae reddant velattritae-, 2, 23, 1 aer... atteri- 
tur, Plin., N.H., 2, 113 Posse et conflictu nubium elidi, 
ut duorurn lapidum, scintillantibus fulgetris-, 239 addantur 
humani ignes et lapidum quoque insiti naturae attritique in¬ 
terse Ugni-, Cic., nat. deor., 2, 25 Nam et lapidum conflic¬ 
tu atque tritu elici ignem videmus. 

Ignifer appartiene al linguaggio poetico: cfr. Lucr., 2,25; 
5,459; 490; 6,379; Ov„ Met., 2,59. 

322 

obtutus... contigit: obtutus corrisponde a ópa-cóv; il predi¬ 
cato contigit serve a dare una valenza concreta all’espres¬ 
sione. Apuleio sceglie il concreto anche con ad aures ve¬ 
nti che sostituisce l’astratto greco àxori; cfr. Lucr., 6, 
165-166. V. Miiller, pp. 66-68. Espressioni equivalenti 
si trovano in Cic., Arai., 314 oculis contingere-, Sil., 13, 
506 vi su contingere. Si noti in Apuleio il nominativo in 
luogo dell’ablativo strumentale. Per obtutus cfr. Cic., nat. 
deor., 2, 107; Verg., Aen., 7, 250; 12, 666. 

auditus: corrisponde a àxouatóv. Lucr., 6, 164 sed toni- 
trum fit uti post auribus accipiamus. V. anche Cic., nat. 
deor., 2, 144. 
pemicitate : v. supra, 287. 

claricantes-, è unica attestazione del verbo, forse coniato 
dallo stesso Apuleio: cfr. Met., 1 , 6, 4 punicantem-, 4, 2, 
7 punicantes. 

dicto citius: Verg., Aen., 1 , 142; Hor., sat., 2, 2, 80; Sen., 
Apocol., 13; Petron., 74, 4; 131, 6. 
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convibrant : £p.7teXàoT|. Cfr. anche Apul., Fior., 12,4 dum 
tenera lingua, uti convìbretur, Amm., 17, 7, 11 eas partes 
soli convibrant. 

aere verberato : Sen., nat. quaest., 2, 29, 1 voxnihilaliud... 
quam ictus aer. 

Fiamma... excussit: Lucr., 6, 688 excussit calidum flam- 
mis velocibus ignem\ Sen., nat. quaest., 2, 22, 3 ignem ex- 
cutit. 

julminis habet nomen\ è dato un breve elenco dei feno¬ 
meni ignei violenti che si producono dall’aria. Si osservi 
che Apuleio alla fine del capitolo tralascia la distinzione 
dei vari tipi di fulmini di tc.x. 394 a 25-28. Sulla dosso- 
grafia dei fulmini e dei tuoni v. il II libro delle Naturales 
Quaestiones di Seneca. Cfr. anche Plin., N.H., 2, 82 su- 
periorum trium siderum ignes esse qui decidui ad terras ful- 
minum nomen babeant-, 102 dove i fulmini sono annove¬ 
rati fra i fenomeni atmosferici: bine nubila, tonitrua et alia 
fulmina, bine grandines, pruinae, imbres, procellae, turbi- 
nes; 104 tonitruum et fulminum iactus horum ( = vento- 
rum) violentine plerique adsignant\ 112 si in nube luctetur 
flatus aut vapor, tonitrua edi; si erumpat ardens, fulmina-, 
infine, i paragrafi dal 135 al 146 sono dedicati soprattut¬ 
to agli effetti e all’interpretazione dei fulmini. 

Presteras-. «vortici di fuoco» da 7tpf|0o>, bruciare. Cfr. 
Lucr., 6, 424 presteras Grai quos ab re nominitarunt; Sen., 
nat. quaest., 5, 13, 3 TtpTiarfjpa Graeci vocant; hic est igneus 
turbo-, Plin., N.H., 2, 133 ardentior accensusque, dum fu- 
rit, prester vocatur, amburens contacta pariter et proterens. 
In margine, si noti anche l’accezione mistica che il voca¬ 
bolo assume negli Oracoli Caldaici: cfr. p. 42 Kroll: 

Tou; 8è Ttupò? voepoù votpou; 7tpT]aT7Ìpaiv àrotvxa 
etxaOe SouXeuovxa Tiaxpòi; 7teidr]vi8i PouXfj. 

<t>poopeiv ai 7ipr]a'rrjpai.v eoi? àxpÓTT)xa? è'8coxev 
ÈTxepàaai; àXxfji; ìSiov pi voi; iv auvox^ùmv. 

typhon: è una «meteora fumante» (trad. Reale). Plin., 
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N.H., 2, 131 sin vero depresso sine artius rotati efjregerunt, 
sine igni, hoc est sine fulmine, verticem faciunt, qui typhon 
vocatur, Val. Flacc., 3, 130. 

323 

praestigias humanis inferunt oculis : sono distinte le illusio¬ 
ni ottiche, irides et arcus, dai fenomeni reali, cometae, ful- 
gores et similia pleraque. In generale, questi fenomeni pren¬ 
dono il nome dagli oggetti la cui immagine più o meno 
sembrano riprodurre. 

Irin vulgo arcum... imago solis... vel lunae... secat : cfr. 
Apul., Apoi., 16 quia fiat ut arcus in nubibus varie, duo 
soles aemula similitudine visantur, Sen., nat. quaest., 1, 3, 
in particolare si noti 1, 3, 11 Illud dubium esse nulli po- 
test quin arcus imago solis sit roscida et cava nube concepta-, 
Plin., N.H., 2, 150 Manifestum est radium solis inmissum 
cavae nubi, repulsa acie in solem, refringi, colorumque va- 
rietatem mixtura nubium, ignium, aeris fieri. L’arcobaleno 
era ritenuto anche apportatore di piogge: Plaut., Cur., 
131 Ecceautem bibit arcus-, pluet, credo, herclehodie\ Hor., 
ars, 18 pluvius describitur arcus-, Verg., Georg., 1, 380 et 
bibit ingens arcus\ Lucan., 4, 80-82 arcus vix ulla variatus 
luce colorem / Oceanumque bibit raptosque ad nubi la fluc- 
tus / pertulit et caelo defusum reddidit aequor, Sen., nat. 
quaest., 1, 8, 8 A meridie ortus magnam vim aquarum ve- 
het... Si circa occasum refulsit, rorabit et leviter impluet. Si 
ab or tu circave surrexit, serena promittit-, Plin., N.H., 2, 
150 nam ne pluvios quidem aut serenos dies cum fide por- 
tendunt.-, Amm,, 20, 11, 26-29. Cfr. anche P.G. Maxwell 
- Stuart, Studies in Greek colour Terminology, 1, in «Mne- 
mosyne», Suppl. 65 (1981), pp. 163-168. 

Rhabdos: translittera |5à(38o(; (bastone, verga). Sono feno¬ 
meni celesti «apparenti» come l’iride, ma dalla sagoma al¬ 
lungata come una verga. Sen., nat. quaest., 1, 9, 1-2 vir- 
gae aliud non sunt quam imperfecti arcus. Nam facies illis 
est quidem pietà sed nihil curvati habens; in rectum iacent. 
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Fìunt autem iuxta solem fere in nube umida et iam se spar¬ 
gente. Itaque idem est in illis qui in arcu color; tantum figu¬ 
ra mutatur, quia nubium quoque in quibus extenduntur alia 
est. 

Alysis : (alone) in greco àXco?. È una corona luminosa che 
si vede intorno a un astro. Sen., nat. quaest., 1, 2, 1-11 
espone le cause e la formazione del fenomeno, in parti¬ 
colare v. la definizione a 1, 2, 1 circa solem visum coloris 
varii circulum, qualis esse in arcu solet. Hunc Graece balio 
vocant, nos dicere coronam aptissime; ibid., 1,2, 10 Hae 
coronae noctibus fere circa Imam et alias stellas notantur, 
Plin., N.H., 2, 98 Cemuntur et stellae cum sole totis die- 
bus, plerumque et circa solis orbem ceu spiceae coronae et 
versicolores... Existunt eaedem coronae circa lunam et circa 
nobilia astra caeloque inhaerentia. 

324 

Selas: «stelle filanti» (trad. Reale). È un vocabolo già usa¬ 
to da Omero per indicare bagliore di luce e fiamma: cfr. 
II., 8, 563; 17, 739; 19, 366 e 375; Od., 18, 354; 21, 246. 
Emped., B 84, 5 Diels-Kranz ( = 9,2 Gali.) 7tupò? aéXa? 
aìòopivoio; Democr., B 152, Diels-Kranz 7tap’ oc£t3pirjg 
crcéyeiv eùayèi; aéXai;. Il termine latino corrispondente è 
fulgor: v. Sen., nat. quaest., 1, 15, 1 Fulgores, inquis, quo- 
modo fiunt quos Graeci aéXat; appellant... Ex bis fulgoribus 
quaedam praeceps eunt similia prosilientibus stellis, quae- 
dam certo loco permanent. 

[alia labi ]: la proposta di espunzione (Purser) è molto pro¬ 
babile, anche se non certissima, l’antitesi iaculari / stare 
un terzo termine stona — sembra in effetti esaurire sen¬ 
za residui quella fra àxovTtCerai e uTtipiCttat (n.x. 395 b 
4). L’interpolazione potrebbe avere origine retorica, po¬ 
trebbe, cioè, essere dettata dall'intenzione di costruire 
un chiasmo e di creare un'altra antitesi con labi-stare, per¬ 
ché non era sentita come abbastanza efficace quella tra 
iaculari-stare. V. anche Pini, 1974, p. 208. 
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cometes-, indica genericamente formazioni luminose rea¬ 
li: Plin., N.H., 2, 89 in ipso cado stellae repente nascun- 
tur. Plura earum genera. Le dottrine antiche sulle comete 
sono esposte da Arist., Meteor., A 6-7; Manil., 1 , 809- 
926; Sen., nat. quaest., 7 (mentre il primo libro delle Na- 
turales Quaestiones è dedicato non alle comete propria¬ 
mente dette, ma ai fenomeni ignei che si verificano nel¬ 
l’aria). Nella dossografia senecana sulle comete sono espo¬ 
ste alcune teorie di volta in volta discusse: 1. la dottrina 
di Epigene: le comete sarebbero fuochi fissi o erranti ac¬ 
cesi dal turbinare dell’aria (nat. quaest., 7, 4); 2. l’antica 
ipotesi democritea: le comete sarebbero fenomeni deri¬ 
vati dalla congiunzione dei pianeti (7, 12); 3. la tesi di 
Apollonio di Mindo: le comete andrebbero annoverate 
fra i pianeti (7, 17-18); 4. la teoria di Zenone di Citio: 
le comete sarebbero pianeti che, avvicinandosi l’uno al¬ 
l’altro confondono i loro raggi dando luogo ad illusioni 
ottiche; oppure, secondo Posidonio, si formerebbero in 
seguito alla condensazione dell’aria (7, 19 sgg.). Seneca 
sostiene che sono stelle con un corso regolato da leggi fis¬ 
se. Una esauriente trattazione su questo libro senecano 
è quella di A. Setaioli, Citazioni di prosatori greci nelle 
Naturales Quaestiones di Seneca, in «Prometheus», 11 
(1985), pp. 168-178. Sul problema delle comete in gene¬ 
rale si consultino V. Gundel, Pauly-Wissowa, R.E., 11, 
1143-1193, s.v. Kometen. 

faces: sono anche dette lampades : cfr. Diog. Laert., 7, 
152 Xa(i7ia8iat; Plin., N.H., 2, 96 Emicant et faces, non 
nisi cum decidunt visae... Duo genera earum : lampadas vo- 
cant piane faces, alterum bolidas... distant quod faces vesti¬ 
gio longa faciunt priore ardente parte, bolis vero perpetua ar- 
dens longiorem trabit limitem; Seneca parla di lampades (nat. 
quaest., 1, 15, 4) e di faces (ibid., 7, 5, 1-2). 

docidas : (Boxi?) letteralmente «travi». Cfr. Sen., nat. 
quaest., 1, 15, 4 Dubium an inter hos ponantur trabes et 
pithiae raro visi; multa enim conglobatione ignium indigent, 
cum indigens illorum orbis aliquantum matutini amplitudi- 
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nem solis exuperet; 7, 4, 3-4 Trabes vero etfaces, quae nul¬ 
lo alio inter se quam magnitudine distanti Plin., N.H., 2, 
96 Emicant et trabes simili modo, quas 8oxoùs vocant. 

pithos et bothynos-, letteralmente si direbbero «barili» e 
«fosse» (trad. Reale). Cfr. Sen., nat. quaest., 1, 14, 1 Sunt 
bothyni, cum velut corona cingente introrsus ingens caeli re- 
cessus est similis effossae in orbem specu; sunt pithiae, cum 
magnitudo vasti rotundique ignis dolio similis vel fertur vel 
uno loco flagrat; Plin., N.H., 2, 90 Pitheus doliorum cer- 
nitur figura, in concavo fumidae lucis. 

vel matutina : integrazione dovuta a Beaujeu sulla base di 
7t.x. 395 b 14 xà 8è tóa. Novak, 1911, p. 129 aveva pro¬ 
posto et matutina. Cfr. anche Pini, 1974, p. 209. 

perrara: emendamento del Goldbacher sulla base del gre¬ 
co <mav(a><; di te.x. 395 b 15. I mss. hanno paria. Con pa¬ 
ria (mantenuto da Novak) si intenderebbe «fenomeni qua¬ 
litativamente uguali»; perrara, invece, stabilisce un’atten¬ 
dibile antitesi con notiora. 

326 

tellus... spirita et igni fecunda est: inizia la trattazione dei 
fenomeni che avvengono nella terra. Cfr. Arist., Meteor., 
B 360 a 5 sgg.; B 365 b 24 sgg. 

Vesuvius-, Apuleio ricorda il «nostro» Vesuvio tralascian¬ 
do £v AìóXou vt|ijol? di 7t.x. 395 b 21. 

ut Phlegethontis amnis... inferorum: confronto aggiunto da 
Apuleio. Cfr. Verg., Aen., 6, 265. 

ciunt-. i mss. danno sciunt. L’emendamento viene dal con¬ 
fronto con Apul., mund., 339, 4; 370, 2; Socr., 5, 130, 
6 quem adversatorem malis in omni vita ciebo. Thomas lo 
intende come invocant sulla base di Verg., Aen. , 6, 
264-265. 

religione lymphantes-, nesso apuleiano che traduce èvOou- 
CTtàv. Cfr. Hor., Carm., 1, 37, 14 mentemque lymphatam-, 
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Catull., 64, 254 lymphata mente furebant ; il vocabolo è 
già in Pacuv., v. 392 D’Anna Flexanima tamquam lym¬ 
phata aut Bacchi sacris commota. In senso profetico è usa¬ 
to da Sen., nat. quaest., 6, 29, 3 inde inter bella erravere 
lymphatici, nec usquam plura exempla vaticinantium inve¬ 
nie squam ubi formido mentes religione mixtapercussit; Sen., 
Troad., 34 ore lymphato furens; nel senso di folli v. Tac., 
ann. , 1, 32, 1 Repente lymphati destrictis gladiis in centu- 
riones invadunt. 

sine cibo potuque: traduce ed amplia àrpoqiETv di 7t.x. 395 
b 28. Vi sono numerosi esempi di questa struttura: e.g. 
Apul., Apoi., 50; Curt., 7,5,16; Tac., ann., 13,16,1; 
Plin., epist., 3,11,6; Amm., 31,2,6. 

effantes: v. supra, 288. 

oraculis Delphicis... ceterisque: Apuleio tralascia il riferi¬ 
mento specifico a Lebadeia (città della Beozia presso l’E¬ 
licona) di tt.x. 395 b 29, sottinteso in ceterisque. Delphi¬ 
cis oraculis-, Cic., div., 2, 117 e Plin., N.H., 7, 151 ma 
in un contesto diverso. 

vidi et ipse: cfr. infra, 361, 7 vidi ipse. V. anche Verg., 
Aen., 2,5 quaeque ipse miserrima vidi. La testimonianza 
personale avvalora la descrizione del Plutonium di Hie- 
rapoli in Frigia. Un’allusione a questo località è in Cic., 
div., 1, 36, 79 Asia Plutonia, mentre riferimenti più pre¬ 
cisi sono in Plin., N.H., 2, 208 Spiraculavocant, alii Cha- 
ronea, scrobes mortiferum spiritum exhalantes, item in Hir- 
pinis Ampsancti ad Mephitis aedem locum, quem qui Stra¬ 
vere moriuntur; simili modo Hierapoli in Asia, Matris tan¬ 
tum Magnae sacerdoti innoxium. Aliubi fatidici specus, quo¬ 
rum exhalatione temulenti futura praecinant, ut Delphis 
nobilissimo oraculo. 

hiatu reseratum : Verg., Aen. , 8, 244 infemas reseret sedes; 
Sen., Agam., 718 reserare fauces. 

tennis: cfr. Ov., Her., 4, 106 tennis tellus. 
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328 

ut poetae volunt-, introduce la citazione di Verg., 7, 
568-569 saevi spiracula Ditis mostrantur che troviamo an¬ 
che in Apul., Afe/., 6, 18, 2 Inibi spiraculum Ditis et per 
portas hiantes monstratur. Sugli spiracula Ditis cfr. Verg., 
Aen., 7,570 Hic specus horrendum et saevi spiracula Ditis 
/ Mostrantur , ruptoque ingens Acheronte vorago / Pestiferas 
aperit fauces. Cfr. E. Norden, Ennius und Vergilius, Leip¬ 
zig 1915, pp. 18-33. 

mortiferos anhelitus : Lucr., 6, 819 mortiferam vim\ Cic., 
div., 1,115 credo etiam anhelitus quosdam fuisse terrarum 
quibus inflatae mentes oracula funderent. 

proxima quaeque ammalia.., prona-, Sall., Cat. , 1,1 peco¬ 
ra, quae natura prona atque ventri oboedientia finxit. Per 
questo motivo topico cfr. anche Plato, Rep., 586 A; Cic., 
leg. , 1 , 26; Ov., Afe/,, 5, 84 sgg.; Iuv., 15, 146-147. 

vertice circumacta interimunt : Petron., 115, 7 video cor¬ 
pus humanum circumactum levi vortice. 

Antistes... percellere: si coglie un atteggiamento erodoteo 
in questa digressione in cui, con il discorso indiretto, è 
riferito il racconto di una tradizione cultuale. Si vedano 
i commenti ad loc., di Novak, 1911, pp. 129-131 e di Mùl- 
ler, pp. 92-97. 

329 

Saepe accidit ut-, il capitolo è dedicato alla sismologia. Rea¬ 
le, nel commento a n.x. 395 b 30 sgg. e 396 a 1-15, op. 
cit., p. 233 osserva: «la tavola delle differenti specie di 
terremoti che leggiamo in De mundo è la più completa 
che gli autori antichi ci abbiano tramandata. La stessa 
tavola di G. Lido ( De ostentis, 53) è meno perfetta. Tut¬ 
te le altre (Ammianus Marcellinus, XVII, 13; Heraclitus, 
Quaestiones Homericae , 38; Diogenes Laertius, VII, 154; 
Suidas, s.v. aeiapó?; Seneca, nat. quaest., VI, 21) sono mol¬ 
to meno ricche». 
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nativi spiritus... concuterent: i terremoti sono provocati dal¬ 
lo spiritus contenuto nelle cavità sotterranee: è, questa, 
la spiegazione antica tradizionale dei terremoti. Cfr. 
Arist., Meteor., B 365-369 a 9; Sen., nat. quaest., 6, 5-20; 
Pun., N.H., 2, 191-200; Amm., 17, 11-14. Riassumia¬ 
mo per sommi capi le opinioni riferite da Seneca: Cau¬ 
savi qua terra concutitur alii in aqua esse, alii in igni bus, 
alii in ipsa terra, alii in spirita putaverunt, alii in pluribus, 
alii in omnibus bis (nat. quaest., 6, 5, 1). Secondo Talete 
la causa dei terremoti sta nel fatto che la terra è scossa 
dall’acqua come un’imbarcazione dai flutti; secondo al¬ 
tri il fenomeno è dovuto ad acque sotterranee (6, 7-8); 
Anassagora sostiene chele scosse telluriche sono causate 
dal fuoco, Anassimene le attribuisce all’invecchiamento 
della terra (6, 9-10); alcuni, poi, avanzano l’ipotesi di un'o¬ 
rigine da vapori vulcanici (6, 11); Archelao e i peripateti¬ 
ci ne individuano la causa nell’aria che circola nella terra 
(6, 12-15); altri ritengono che i terremoti siano dovuti 
ad aria sotterranea (6, 16-19); Democrito afferma che l’ac¬ 
qua e la terra sono le cause dei terremoti, Epicuro ripor¬ 
ta le scosse ai quattro elementi, aria, acqua, terra e fuoco 
e, fra questi riconosce nell’aria la causa principale (6, 20). 
Seneca espone poi la fenomenologia dei sismi. Plinio, nella 
sua trattazione, riporta anche la teoria dei Babilonesi se¬ 
condo cui i terremoti dipendono dagli influssi astrali 
(N.H., 2, 191); successivamente, seguendo Arist., Me¬ 
teor., B 366 a 4 sg., afferma che i terremoti dipendono 
dai venti: ventos in causa esse non dubium reor, e aggiun¬ 
ge il paragone con l’origine del fulmine: Neque aliud est 
in terra tremor quam in nube tonitruum, nec hiatus aliud 
quam cum fulmen erumpit incluso spirita luetante et ad li- 
bertatem exire nitente (N.H., 2, 192 e anche 2, 195 Et au- 
tumno ac vere terrae crebrius moventur, sicut fulmina) che 
rimanda a Sen., nat. quaest., 6, 9, 1. Sulla sismologia an¬ 
tica si sono occupati molti studiosi, basti citare: W. Ca- 
pelle, Pauly-Wissowa, R.E., Suppl. bd. IV 365 s.v. Erd- 
bebenforschung-, A. Traglia, Il valore dossografico del «de 
terrae mota» di Seneca, in Medioevo e Rinascimento. Studi 
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in onore di B. Nardi, 2, Firenze 1955, pp. 733-752; A. 
Setaioli, Citazioni di prosatori greci nelle Naturales Quae- 
stiones di Seneca. La dossografia sui terremoti nel VI libro, 
in «Promotheus», 11 (1985), pp. 69-88. 

330 

Horum motuum tam varia nomina quam diversi (...): i ter¬ 
remoti sono distinti secondo il movimento e secondo l’ef¬ 
fetto che producono. Cfr. Posidonio in Diog. Laert., 7, 
154 ( = fr. 12 Edelstein-Kidd): ae.ia(jLax(a?, x a ' J ( Aa 'd a ?> 
xXipaxia?, Ppaopaxia?; Sen., nat. quaest., 6, 21, 2: Duo 
genera sunt, ut Posidonio placet, quibus movetur terra. Utri- 
que nomen est proprium. Altera sucussio est, cum terra qua- 
titur et sursum ac deorsum movetur-, altera inclinatio, qua 
in latera nutat altemis navigii more. Ego et tertium illud exi- 
stimo quod nostro vocabulo signatum est. Non enim sine 
causa tremorem terrae dixere maiores, qui utrique dissimilis 
est; nam nec succutiuntur tunc omnia nec inclinantur sed 
vibrantur, res minime eiusmodi casu noxia; Plin., N.H., 2, 
198 Magna differenza est et in ipso genere motus, pluribus 
siquidem modis quatitur: tutissimum est cum vibrat crispante 
aedificiorum crepitu et cum intumescit adsurgens altemoque 
motu residit; innoxium et cum concurrentia tecta contrario 
ictu arietant, quoniam alter motus alteri renititur; undatis 
inclinatio et fluctus more quaedam volutatio infesta est, aut 
cum in unam partem totus se motus inpellit. Desinunt au- 
tem tremores, cum ventus emersit. Arist., Meteor., B 366 
b 15 sg. distingue fra xpopo? e 0907 ( 10 ? per analogia a cer¬ 
ti fenomeni fisiologici che accadono nell’uomo. 

Dopo diversi Beaujeu mantiene la lacuna segnata da Tho¬ 
mas, il quale propone dubitosamente di integrare con ef- 
fectus. 

epiclintae: imxXivxoci. È congettura del Colvius. I mss. 
recano aggregati di lettere senza senso. Sono terremoti 
«inclinanti» (trad. Reale); climatiae in Amm., 17, 7, 13. 
brastae: Ppàoxai. Sono terremoti sussultori. Brasmatiae in 
Amm., ibid. 



112 


MARIA GRAZIA BAJONI 


hìzematìae : (^epa-ctai. Sono scosse «sprofondanti» (trad. 
Reale); chasmatiae in Amivi., ibid. e cfr. Sen., nat. quaest., 
6,9,2 

rhectae : pfjxTOU. Sono terremoti «squarciami» (trad. Reale). 

331 

utquaedam terrae... fontesparìunt : sui sismi che fanno sca¬ 
turire fonti v. Sen., nat. quaest., 3, 11,2 Hocaitaccidisse 
Theophrastus in Cotyco monte, in quo post terram tremo- 
rem nova vis fontium emersit-, Plin., N.H., 2, 193. 

Ostae : òiatai. Sono «terremoti di urto» (trad. Reale). 

{semel)-, è integrazione del Thomas basata su 7t.x. 396 a 
7-8 xoctà ptav Ttpótoaiv. La caduta per aplografia si spiega 
facilmente con la vicinanza di solum. 

palmatiae-, 7taXpomoti da 7tàXXa>, scuotere. Sono scosse «vi¬ 
bratorie» (trad. Reale). 

Mycetias : puxT)Ta(. Sono terremoti «muggenti» (trad. Rea¬ 
le), accompagnati da boati sotterranei. Amm.,^17, 7, 14 
ha mycematiae. In ji.x. 396 a 11-16 non è ricordata l’e¬ 
manazione graveolente che accompagna questo tipo di ter¬ 
remoti. Taetri odoris è un’aggiunta rispetto a 7t.x. 396 a 
12 pe-rà Ppópou dovuta forse alla lezione petà Ppwpou. 

332 

Alla fine del capitolo sulla sismologia, Apuleio non tra¬ 
duce 7t.x. 396 a 15-16 DuaaojpaTOTtoieitai Sé rà eìuióvrot 
rrveupara xai Ù7tò tùv £v tt) yfj ùfpiiv xexpuppévajv. «I ven¬ 
ti che penetrano all’interno della terra vengono rafforza¬ 
ti anche dalle masse umide nascoste all’interno della ter¬ 
ra» (trad. Reale). 

His talibus marina sunt paria: Apuleio non accenna ai fe¬ 
nomeni vulcano-sismici marini di rc.x. 396 a 17-18 e si 
sofferma sulle maree eliminando il riferimento a Elice e 
Bura. Sulla distruzione di Elice e Bura v. Arist., Meteor., 
A 343 b 2; B 368 b 6 sgg.; Ov., Mei., 15, 293-295 si 
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quaeras Helicen et Burin, Achaidas urbes, / invenies sub 
aquis, et adhuc ostendere nautae / inclinata solent cum moe- 
nibus oppida mersis-, Plin., N.H., 2, 206; Strabo, 8, 7, 
5; Amivi., 17, 7, 13. 

marinus : Cic., «a/, deor., 2, 43; div.,2, 34; Verg., Georg ., 
2, 160; Hor., Carm., 3, 26, 5. Questo aggettivo è, inol¬ 
tre, attestato in diversi luoghi apuleiani: e.g. Apoi., 33; 
34; 39; Met., 2, 17, 1; 5, 28, 2. 

Sentitur... cognatio : Apuleio riassume n.x. 396 a 21-32 e 
riferisce la tesi del collegamento delle maree con le fasi 
lunari conosciuta da Aristotele dopo il viaggio di Pitea. 
Sulle maree v. Varrò, l.L., 9, 26 e cfr. R. Almagià, La 
conoscenza del fenomeno delle maree nell'antichità, in «Ar- 
chives Intern. d’Histoire des Sciences», 28 (1949), pp. 
887-899. 

menstruis cursibus lunae : Varrò, r.r., 1, 5, 4 lunae men- 
struum cursum. 

detrimento et accessus... deprehenduntur : Cic., div., 2, 14, 
34 quid de fretis aut de marinis aestibus plura dicam, quo¬ 
rum accessus et recessus lunae motu gubemantur. Cfr. an¬ 
che Sen., Prov., 1, 4. 

Verum enimvero... absolvam-, la frase segna il passaggio dal¬ 
la parte «scientifica» a quella filosofica del De mundo. Si 
nota un ampliamento rispetto a jc.x. 396 a 28 ù? 8è xò 
7tótv eÌTteiv, dove l’espressione sembra concludere un di¬ 
scorso, mentre Apuleio introduce un’esposizione più am¬ 
pia anticipandola in de universitate. L’intervento in pri¬ 
ma persona (quatenuspossum... quodsentio breviter absol¬ 
vam) trova riscontro in altri luoghi del De mundo con for¬ 
mula analoga: mund., 289, 15 et cur et quemadmodum mo- 
veantur explicabimus-, 290, 2 sic enim dixerim xÉvxpov; 292, 
2 ut sic dixerim-, 312, 1 nunc nomina exsequemur, 321, 7 
nunc de nubium praestigiis referam-, 323, 1 ut breviter con- 
prehendam-, 326, 1 de aere tantum habuimus, quod dicere- 
mus ; 334, 14 vide, quaeso-, 337, 10 admirare, quam voles; 
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337, 13 oro te; 340, 1 videas et; 352, 14 nec illud dissimile 
exemplum videri oportet; 359, 2-3 de inferiore licet imagi- 
ne capiamus exempla; 368, 2 videasque. 

elementorum concordia : -cùv Ttoiyucsv èyxexpa[jiva)v. Apu¬ 
leio «traduce» il concetto di xpàau; con concordia. La con¬ 
cordia, cioè l’armonia degli opposti, è il motivo principa¬ 
le dei capitoli 19-21 nei quali Miiller ha evidenziato un 
accumulo di termini che hanno all’inizio con: si prenda 
ad esempio la successione del capitolo 19 concordia, con- 
flata, concordai, congregati, concentus. Cfr. Mùller, pp. 
120 - 122 . 

ortus atque obitus : Catull., 66, 2 qui stellarum ortus com- 
perit atque obitus; Cic., nat. deor., 2, 153 astrorum ortus 
obitus; Verg., Geotg., 1 , 257 nec frustra sinorum obitus 
speculamur et ortus. 

adferentia: rende 9 Épouaai di 7t.x. 396 a 31. 

universitatem: rende iò aupnav di 7i.x. 396 a 31. 

vindicantia-, nel 7i.x. c’è epuXà-rTouaoa. Sulla scelta di vindi- 
care (in cui è evidente un significato giuridico) al posto 
del letterale custodire, v. Miiller, p. 43. Il concetto di mon¬ 
do increato era anche tóttoi; epicureo. r 

interse pugnantibus... conflato sit\ Cic., p. Caelio, 12 mon- 
strum tam ex contrariis diversisque inter se pugnantibus na- 
turae studiis cupiditatibusque conflatum. 

tanto rerum divortio: manca nel 7t.x. 

mortalitas: è un termine diffuso in Seneca filosofo. V. an¬ 
che [Apul.] Asci, 9; 11; 29; Cic., nat. deor., 1, 26; Amivi., 
28, 4, 12. Attestazioni anche in Plinio il Vecchio. 

pariter : manca nel rt.x. 

Aut\ si nota un indebolimento del valore disgiuntivo per 
cui aut assume la funzione di pura e semplice coordina¬ 
zione. Cfr. Hofmann-Szantyr, Lateinische Syntax und Sti- 
listik, Miinchen 1965, p. 500. 
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quod res est-, appartiene al sermo della commedia, v. 
Plaut., Men., 1070; Plaut., Amph., 569; Ter., Ad., 206; 
Ter., Eun., 748 e 979. 

admirandam temperantiam : ampliamento di n.x. 396 b 4 
tÒ tfaupotaiuTaTov. 

ad diversam tendentium, per varias fines exitusque pergen- 
tim : queste espressioni mancano nel n.x. 

334 

secus: = sexus. Si trova sempre con gli aggettivi virile e 
muliebre, spesso usato come apposizione qualificativa. Cfr. 
A. Ernout - A. Meillet, s.v. Cfr. Apul., Piai., 2, 258, 
11-12 non virile secus modo, verum etiam feminarum. 

ex dissimilibus simile animai, manca nel 7t.x. come tante 
altre esemplificazioni successive che si aggirano sul me¬ 
desimo tema. 

ex discordibus pigmentorum coloribus : manca nel n.x. 

confusione... constai... consonam : prosegue la successione 
di vocaboli che hanno come prima sillaba con. 

haimoniam consonam-, Apul., Plat., 2, 258, 7-8 sicumhar- 
monia musicae dierum consonent numeri. La dottrina del¬ 
l’armonia derivata dalla sintesi dei contrari era diffusa nel 
pensiero filosofico antico. V. Eraclito, B 51 Diels-Kranz; 
(20 Diano); Filolao, fr. 1 e 6 Timpanaro Cardini; Plato, 
Symp., 185 e-188 b; Plut., De Isid. et Os., 369 B. 

ut ex diversis collectae sint litteris-, manca nel n.x. 

335 

insonae-, Apul., Met., 3, 21, 3 suspenso et insono vestigio, 
me perducit. Amm., 27, 12, 8 passibusque insonis. 
insonae... semisonantes... sonantes-, cfr. Quint., inst. orai., 
1, 4, 6 Ne quis igitur tamquam parva fastidiat grammatices 
elemento, non quia magnae sitoperae consonantes a vocali- 
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bus discemere ìpsasque eas in semivocalium numerum mu¬ 
tar umque patiri. 

hae tamen mutuis se auxiliis... voces: Apul., Fiat. , 1, 194, 
14-15 ad instar syllabarm nexu mutuo copulati. 

nebulis : è emendamento del Beaujeu in base a rc.x. 396 
b 20 7tapà tù axotetvw... 'HpaxXemù e Pers., 5, 7 grande 
locuturi nebulas Helicone legunt. I codici hanno mobilis-, 
a questa lezione sono stati proposti diversi emendamen¬ 
ti: nubilis (Floridus), modulis (Scaligero), nobilis 
(pronuntiatur) (Novak). Thomas fa precedere mobilis da 
una crux. Cfr. Novak, 1911, pp. 131-132 che discute an¬ 
che l’integrazione di elocutus-, Baehrens, 1912, p. 271 che 
accetta nobilis, e Pini, 1974, p. 199. 

{elocutus)-. integrazione di Thomas. 

LoXXàc|>tEi;... 7tàvTa: Heracl., B 10 Diels-Kranz. 

336 

conventus-, rende il concetto di xpotui? di 7t.x. 396 b 25. 
Anche in questo capitolo troviamo la successione di ter¬ 
mini che hanno con come sillaba iniziale: consensus, con- 
fudit, constituit, convexa, conflata, concordiam, consensus, 
concordia (quest’ultimo vocabolo ricorre per ben tre vol¬ 
te nell’ultima parte del capitolo). Questo accumulo ver¬ 
bale rafforza l’idea della consonanza, dell’accordo tra gli 
opposti. V. anche 336, 10 cunctis constat inplicatam a in¬ 
dicare il collegamento della realtà. 

unumque ex omnibus... iuxta Heraclitum, constituit-, man¬ 
ca nel te.x. 

ceterisque orientium etconditorum siderum facibus-, manca 
nel 7t.x. 

et ex ea salutem operi machinata-, traduce 7t.x. 396 b 33 
ix toutcdv p.TixavT)aa[iévTi tù 7tavxì uwrr)ptav «traendo da 
tutti questi la conservazione dell’universo» (trad. Reale). 
Hw-uripta è il principio di conservazione e mantenimento, 
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che garantisce l’eternità del cosmo. Cfr. Reale, op. cit., 
pp. 141-142. Machinata : cfr. Apul., Plat., 2, 224, 17; Cic., 
Tim., 14-52; nat. deor., 2, 149; de orat. 3, 44, 174. 

perseverantiam vero amicitiae... aequa partitio : Apuleio am¬ 
plia :i.x. 396 b 35 xfj? Bè ópoXoyia? t; toopoipia. 

337 

dum... repperisse-, concettualmente la frase non è oscura, 
ma la resa stilistica è piuttosto aggrovigliata. E una strut¬ 
tura insidiata da un anacoluto all’altezza di dum. 

modo vel potestate: traduce Buvaatfai di 7i.x. 397 a 1. 

docente ratione : si osservi il valore tecnico di docere. Cfr. 
Bailey, op. cit., 2, p. 605 il commento al termine ratio-, 
v. anche Cic., leg., 1, 25. 

diversi licet rebus-, manca nel jc.x. 

(concordiam): è integrazione del Vulcanius. È un caso di 
aplografia: la caduta si spiega con la vicinanza di un ter¬ 
mine identico. 

omniparentis : è emendamento del Lipsius alla lezione dei 
codici omnia parentis. È lectio difficilior adeguata al lessi¬ 
co di Apuleio: cfr. Met., 6, 10, 6; 8, 25, 3; 11, 11, 2. L’ag¬ 
gettivo è anche in Lucr., 2, 706; Verg., Aen., 5, 595; 
Nemes., ecl., 1, 35; Paul. Nol., Carm., 22, 85. 

Quid enim mundo praestantius : incomincia la laudatio mun¬ 
di che occupa due capitoli. 

admirare... temperantiam, ordinationem, figuram: tricolon 
ed omoteleuto. Sul bello risultante dall’ordine cfr. an¬ 
che V itr. , 1, 2, 1 Architectura autem constat ex ordina¬ 
tone, quae graece taxis dicitur, et ex disposinone .., Ordi¬ 
nato est modica membrorum operis commoditas separatim 
universeque proportionis ad symmetriam comparato. Per l’e¬ 
spressione cfr., in diverso contesto, Lucr., 1, 684-685 
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sunt quaedam corpora quorum / concursus motus ordo po¬ 
situra figurae. 

xóu(xoi;: = mundus. V. supra, 289. 

338 

pulchraeque et fecundae horae : Apuleio non traduce rc.x. 
397 a 10 £!; aiwvos el? ETEpov attiva. Per horae nel senso 
di «stagioni» v. Hor., ars., 302 verni temporis horam\ 
Ov., Fast., 3, 241 nunc fecundus ager, pecoris nunc bora 
creandi. 

nunc aestivos vapores... referentes: ampliamento di Apuleio 
rispetto a jc.x. 397 a 12 iJépr) re xai 

dierum... menses texunt annos: climax. Cfr. anche Apul., 
Plat., 1, 201, 14-16 Dies quippe cum noctibus mensium spa- 
tia compiere, menses vicissim annorum orbes involvunt. 

cursibus rapidus, splendore perlucidus, valenti habitudine, 
pubertate iuvenali: descrizione giocata, sul parallelismo, 
sul chiasmo, sulla ridondanza e sull’omoteleuto, valenti 
habitudine, pubertate iuvenali rispondono ai due termini 
negativi di 7t.x. 397 a 16 ayripco? te xai àtptfapToi;. V. Mul¬ 
tar, p. 120, cursus rapidus-, cfr. supra 291, 4; Plin., N.H., 
31, 1. Per valenti habitudine cfr. Auct. ad Her., 4, 10, 15 
bona... habitudo. 

[causa]: Goldbacher emenda in cursu sulla base di n.x. 397 
a 18 Taig ÉauToG xivfjaEaiv. Pini, 1974, p. 200, è abbastan¬ 
za favorevole a questo emendamento. Il Beaujeu espun¬ 
ge causa, in riferimento al testo greco. Si può formulare 
l’ipotesi che causa sia una glossa marginata o una falsa in¬ 
tegrazione per creare un collegamento con animalium nan- 
tium da parte di un copista che si fermava ad unità stili¬ 
stiche minime. 

animalium... distinxit genera: Cic., Firn., 35 Erant autem 
animantium genera quattuor, quorum unum divinum atque 
caeleste, alterum pinnigerum et aerium, tertium aquatile, pe¬ 
destre et terrestre quartum (v. anche N. Lambardi, op. cit., 
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p. 80, n. 43). pinnigerarum : pinniger è termine raro, del 
linguaggio poetico. La prima attestazione e in Acc., v. 
547 R 2 . pinnìgero... cotpore. Si noti il vasto omoteleuto 
in rapporto a cunctarum. Un altro omoteleuto lega man- 
tium con terrestrium. Vi è una forte retorizzazione rispet¬ 
to a 7t.x. 397 a 17 che parla semplicemente di èvaXi'tov Ijwcov 
xaì xaì àeptcov cpuaeu;. 

339 

qui admirationi solent esse : Cic., fin ., 4, 74 haec 7tapà8olfa 
illi, nos admirabilia dicamus. 

inter se ventorum proelia ciuntur. Verg., Geotg., 1, 318 
omnia ventorum concurrere proelia vidi cui rinvia A.E. 
Housman, Lucretiana, in «Journal of Philology», 25 
(1897), pp. 226-249 ( = The Classical Papers of A.E. Hou¬ 
sman, 2, Cambridge 1972). Cfr. anche Sen., nat. quaest., 
1, 1, 5 interse pugnavit (riferito a masse d’aria). 

disiectis nubibus : Ov., Met ., 1, 328 nubila disiecit nimbi- 
sque aquilone remoti e ibid., 10, 179 misit et oppositas di¬ 
siecit pondere nubes. 

rursus placatis omnibus-, manca nel rc.x. Cfr. Lucr., 1, 9 
placatumque nitet diffuso lumine caelo. 

amoena laetitia mundi reseratur. Lucr., 1, 11 et reserata 
viget genitabilis aura favoni. Tutta la parte finale di que¬ 
sto capitolo, a prescindere dall’ideologia, mostra un or- 
natus di tipo lucreziano. 

340 

caesariatam: aggettivo risale a Plaut., Mil ., 768 qui ad- 
mutiletur miles usque caesariatus. Si riscontra poi in Tert., 
pali ., 4 a pud aliquos Numidos edam equis caesariatos; Iul. 
Val., 1, 4 deum canidem caesariatum capitis e in idn. Alex., 
21 (Cfr. C. Roncaioli, op. cit., p. 353). V. anche Apul., 
Met., 5, 22, 5 caesariem ambrosia temulentam. 

scatebris: Acc., v. 505 R 2 . scatebrae fluviae ; Verg., 
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Georg., 1 , 110 scatebrisque arentìa temperat atva; Plin., 
N.H., 5, 6, 1 eundum (Atlantem montem)... et scatebris fon- 
tìum riguum. 

et aquarum agminibus... educantem : Thomas e Beaujeu an¬ 
notano vixsanum e Thomas segna una crux prima di con- 
cientem. Nessuna fra le proposte avanzate riesce a siste¬ 
mare il testo. In via di dubitosa ipotesi, il prof. Franco 
Caviglia mi suggerisce: et scatebris fontium et aquarum ag¬ 
minibus manantem, ( cuncta ) concientem parientem atque 
educantem, «stillante di sorgenti e di masse d’acqua: tut¬ 
to suscita, tutto genera, tutto fa crescere». Cfr. anche 
Sen., nat. quaest., 3, 9, 1 aiunt habere terram intra se re- 
cessus cavos et multum spiritus. Qui necessario frigescit um¬ 
bra gravi pressus; deinde piger et immotus in aquam, cum 
se desiit ferre, convertitur. 

occasibus: è la lezione dei mss.; Thomavemenda in casi- 
bus dal confronto con rc.x. 397 a 27 jtdtdr]. Il Beaujeu, 
come già il Minio-Paluello, restituisce la lezione tradita 
in base a mund., 364, 5 dove troviamo interitus corrispon¬ 
dente a TtàOr) di 7t.x. 400 a 24. Cfr. Pini, 1974, p. 203. 

anilitari : unica attestazione in Apuleio. Si osserva la strut¬ 
tura del verbo iterativo costruito sull’aggettivo anilis. E 
interpretazione di 7t.x. 397 a 27 -ct)v àyTipw «puaiv ópoiax; 
•tripeì. 

erumpentibus-, cfr. L. Junod, Beitràge aus der Thesaurus- 
Arbeit, in «Philologus», 90 (1935), pp. 500-503. 

semper... moventibus : manca nel tc.x. Da questo punto, in 
particolare, il capitolo presenta un ampliamento ecfrastico- 
letterario rispetto all’originale greco. Cfr. Miiller, pp. 
122-123. 

faecibus: è lezione del cod. Brux. 3. 920-23 e dell’edizio¬ 
ne Romana. I mss. hanno fetibus. Forse più probabile fla- 
tibus, suggeritomi dal prof. Caviglia. Cfr. anche mund., 
326, 4-5 e 341. 
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flammarum... voracitate: Plin., N.H., 2, 239 (ignis) vora¬ 
ci tas. 

cum regionaliter videantur esse pestifera: è un’aggiunta di 
Apuleio. Regionaliter, avverbio raramente usato, è atte¬ 
stato per la prima volta in questo luogo. Crea un’antitesi 
con ad omnem salutaria, sempre con riferimento al moti¬ 
vo della concordia. 

341 

ad redintegrationem eius valent : manca nel n.x. 
quibus clausis eteffugia quaerentibus movebatur. manca nel 

7t.X. 

imbribus etiam madefacta... opimatur. Lucr., 1, 192-193 
bue accedit uti sine certis imbribus anni / laetificos nequeat 
fetus summittere tellus. E un’aggiunta poetica in confron¬ 
to al testo greco. Opimari è attestato qui per la prima 
volta. 

graviores et minus puri aeris spiritus differuntur: manca nel 

Tt.X. 

Tepores frigus glaciale mitificant et brumalis austeritas ter- 
restrium viscerum venas remittit : così Apuleio interpreta 
Tt.x. 397 b 1-2 Kat p.T)v al «pXóyEi; piv rò na^E-tcoSEi; 
T]7Ttatvooaiv, ol niyoi Si -rà? ipXóyai; àvtàaiv, «Inoltre i fuo¬ 
chi sciolgono i ghiacci mentre i geli abbattono le fiam¬ 
me» (trad. Reale). Tale interpretazione è così stravolgen¬ 
te da indurre all’ipotesi comunicatami dal prof. Franco 
Caviglia che Apuleio leggesse nel suo testo non ipXóyai; 
(fiamme) ma <pX£[3a? (vene). Cfr. però Verg., Georg., 1, 
89-91 calor ille vias et caeca relaxat / spiramenta, novas 
veniat qua sucus in herbas, / seu durat magis et venas astrìn¬ 
gi hiantis. Sull’immagine della terra dotata di vene come 
un organismo vivente cfr. [Verg.] Aetna, 98-101 utque 
animanti / per tota errantes percurrunt cotpora venae, / ad 
vitam sanguis omnis qua commeat, isdem / terra voragini- 
bus conceptas digerii auras\ Sen., nat. quaest., 3, 15, 5 
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ut in corporibus nostris sanguis, cum percussa vena est, tam 
diu manat donec omnis effluxit aut donec venae scissura sub- 
seditatqueiterclusit... ita in terra solutis ac patefactis venis 
rivus aut f lumen effunditur, 6, 14, 1 corpus nostrum et san¬ 
guine irrigatur et spiritu qui per sua itinera discurrit... Sic 
hoc totum terrarum omnium corpus et aquis quae vicem san- 
guinis tenent, et ventis, quos nihil aliud quis quam animam 
vocaverit, pervium est. 

Et pars gignentium... locum pandit: la nascita, lo sviluppo 
e la morte dei vari esseri si inseriscono nell’armonico equi¬ 
librio che informa il mondo; le nascite e le morti, nella 
loro continuità, si alternano regolarmente. 

Restat... verba faciamus: inizia la seconda parte del trat¬ 
tato dedicata alla riflessione teologica. Il modello greco 
è letterariamente più sobrio. Apuleio personifica 7t.x. 397 
b 9 Tf)? tùv oXgjv auvEXTixTji; ama? con super mundi recto- 
re, elimina xéepaXaia>8ó><; probabilmente perché più con¬ 
sono a un’epitome, e ov -cpóuov xaì 7ttpt tóòv aXXwv; ag¬ 
giunge quod caput est sermonis huius. 

Indigens: rende 7tXri[xpeXéi; di rc.x. 397 b 10. Il termine al¬ 
lude probabilmente alla condizione di perfezione indica¬ 
ta nell’espressione nihil indigens riferita a Dio in Apul., 
Plat., 1, 190, 8-9 e 1, 198, 6 e riferita al filosofo ancora 
in Plat., 2, 250, 11. Un commento minuzioso a questo 
luogo è quello di Miiller, p. 77. 

disputantes : come Thomas, Mùller, pp. 74-75 legge repu- 
tantes appoggiandosi all ’usus scribendi di Apuleio. 

curiose-, rende Si’ àxpifkta?. Il vocabolo ricorre di frequente 
nelle Metamorfosi. Con significato adattato al contesto di 
una ricerca mistica, lo incontriamo in Apul., Socr., 16, 
156, 1 omnia curioseparticipet. Cfr. Cic., Brut., 133; Fin., 
5, 42; Gell., 2, 17, 1; 16, 12, 1. 


342 

quoquo modo possemus... diceremus : la traduzione italia- 
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na di questo luogo è solo indicativa in quanto nel testo 
c’è una lacuna fra possemus e diceremus che, se lascia chiaro 
il senso, ostacola la resa. 

De rectore... dicere: il rimando letterario è a Sall., Iug., 
19,2 nam de Carthagine silere melius puto quam parum di¬ 
cere, ma Apuleio adatta la citazione al contesto scambian¬ 
done concettualmente i termini. 

deum [esse]: l’espunzione di esse (Redfors) è ben motiva¬ 
ta, fra l’altro, dalla presenza di esse nella riga successiva, 
che può aver indotto un copista ad una indebita redupli¬ 
cazione. 

cogitationes... penitus insedit: è un ampliamento anche con¬ 
cettuale rispetto a 71. x. 397 b 13 Ttórpió? iati. 

343 

omnia love piena esse: Apuleio «traduce» 7t.x. 397 b 17 
rocvra xaCrà ènti (?e£>v itXéa con una citazione da Verg., 
ecl., 3, 60 Iovis omnia plenas\ v. Arat., Phaen., 2-4 peaxaì 
8è Alò? 7taaou pèv aiutai, / 7tàaai 8’àvOpcórajv àyopai, pea-cr) 
8è OaXaaaa / xaì Xipéve.? TtàvcT] 8è Atò? xexpripE-Oa Travet?; 
Cic., leg. , 2, 26 homines existimare oportere omnia quae 
cemerent deorum esse piena. 

non iam cogitatio sola sed: aggiunta a 7t.x. 397 b 18. In 
altri luoghi del Demando Apuleio afferma che solo al pen¬ 
siero spetta il privilegio di accostarsi alla divinità: cfr. 287, 
7; 357, 6; 358, 12; 360, 7. V. anche Apul., Fiat., 1, 193, 
6-8 oilaia?... quorum una cogitatane sola concipitur. V. Mol¬ 
ler, pp. 127-129. Il concetto di Dio accessibile soltanto 
all’intelletto sostituisce la distinzione tra l’oòai'a di Dio, 
la sua trascendenza, e la sua 8uvapi? presente nel mondo. 
Cfr. Regen, 1971, pp. 34 sgg. 

pot (estati, non autem mai) estati: è Thomas che propone 
(dubitosamente) questa integrazione; egli riconosce nel 
testo tradito una lacuna pensando alla caduta di qualche 
parola corrispondente a 7t.x. 397 b 20 où pf]v -cfj yi oùaiqt. 
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Malgrado il parere contrario di alcuni studiosi che, come 
Regen, non si discostano dai mss., tutto il ragionamento 
che sarà subito dopo svolto da Apuleio rende necessaria 
l’ipotesi di una lacuna; fra tutte le integrazioni proposte, 
la migliore è proprio questa del Thomas. Nel testo da lui 
ricostruito, era ovvia la possibilità che qualcosa cadesse 
in seguito al noto fenomeno del sauté de mème au mime. 
Dopo aver trascritto potestati, un copista è «ripartito» dalla 
terminazione estati di maiestati, dimenticando tutte le let¬ 
tere intermedie. 

Sospitator... (et) genitor : la necessaria integrazione (et) ri¬ 
sale a Giusto Lipsio. Si osserva la figura retorica dell ’hy- 
steron proteron. Sospitator è colui che conserva e mantie¬ 
ne l’universo nel suo ordine e nella sua integrità. Per que¬ 
sto attributo v. il concetto di awrripia in Plato, Leg. , 903 
B. Genitor non è ovviamente da intendere come il Crea¬ 
tore in senso biblico-cristiano, bensì come colui che è cau¬ 
sa della generazione di tutte le realtà. 

qui ad conplendum mundum nati factique sunt : è la lezio¬ 
ne dei manoscritti alla quale ritornano Beaujeu, Minio- 
Paluello e Regen. In 71. x. 397 b 21 tùv óita>a 8 T] 7 iOT£ xaxà 
tóvSe. tòv xóapov cnmeXoupévwv «di tutte le cose che in 
qualsiasi modo si compiono in questo nostro cosmo» (trad. 
Reale) è un genitivo plurale neutro e ha determinato la 
congettura di J. Lipsio accolta da Thomas quae ad com- 
plendum mundum nata factaque sunt. Il maschile è comun¬ 
que accettabile come riferito ai demoni intermediari fra 
il Dio supremo e gli uomini (v. infra, 343, 17 deniquepro- 
piores quosque de potestate eius amplius traheré) e perciò 
consono al pensiero teologico di Apuleio. Cfr. il commen¬ 
to di Regen, 1971, pp. 46-52. 

infatigabili providentia: infatigabilis è attestato in età post- 
augustea e nel latino cristiano. L’espressione traduce 
Suvapei... à-rpu-rcp di 7t.x. 397 b 23. Sul concetto di provi¬ 
dentia in Apuleio v. anche P. Krafft, Apuleius’ Darstel- 
lung der providentia tripertita, in «Mus. Helv.», 36 (1979), 
pp. 153-163. 
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sublimen sedetti: sublimìs è del linguaggio poetico; riferi¬ 
to a Giove in Enn., scaen., 345 Vahl. 2 ( = 301 J.) Aspice 
hoc sublime candens, quem invocatit omnes Iovem. 

Cfr. [Apul.] Asci., 27 deus supra verticem summi caeli con- 
sistens. Cfr. infra, 350, 2-3 summus atque exsuperantissimus. 

consulum ac regum nuncupationibus praedicari: rende a ti.x. 
397 b 25 u7tarói; re 8ià remo tòvóp.«axai. u7taroc è un epi¬ 
teto di Zeus in Xenocr., fr. 18 Heinze; Hom., II., 8, 22; 
19, 258; 23, 43. Cfr. Mailer, p. 109; Regen, p. 53. Negli 
scrittori greci iùtarói; sarà la «traduzione» più consueta del¬ 
le titolature romane consul, proconsul. Aggiungendo re¬ 
gum Apuleio, contro il suo solito, attenua l’intonazione 
«romana» che — questa volta — gli era comodamente «of¬ 
ferta» dal testo greco. 

in arduis arcibus: è la traduzione di ti.x. 397 b 26 àxporàtT) 
xoptxpfj che è citazione da Hom., IL, 1, 499. L’immagine 
è quella di un’acropoli: v. Regen, p. 53 e nota 189. Cfr. 
Enn., scaen., 77 Vahl. 2 ( = 73 J.) ardua... Pergama-, Verg., 
Aen., 12, 745 ardua moenia; Stat., Silv. , 1 , 1 , 7 domus 
ardua. Si noti in Apuleio il tono poetico e l’allitterazio¬ 
ne. 

habere solium consacratum: è un ampliamento di èyxaài- 
SpupÉvo? di 7t.x. 397 b 27. Apuleio ha tralasciato, invece, 
toO au[j.7tavro? oùpavoó. 

Denique propiores quosque: sono esseri personificati, me¬ 
diatori fra il Dio sommo e la terra, dèi astrali e caelicolae, 
visibili e invisibili; è un’amplificazione rispetto all’origi¬ 
nale greco che dà rò nX-qaiov aùtoO aùpa (tt.x. 397 b 28). 

corpora illa caelestia... quae ab illis sunt secunda: continua 
la personificazione delle realtà che partecipano della po¬ 
tenza divina secondo un ordine gerarchico e la trasmet¬ 
tono al nostro mondo. V. Apul., Plat., 1, 204-205 Deo- 
rum trinas nuncupat species, quorum est prima unus et solus 
summus ille, ultramundanus, incotporeus, quem patrem et 
architectum huius divini orbis superius ostendimus; aliud 
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genus est quale astra habent ceteraque numina, quos caeli- 
colas nominamus; tertium habent quos medioximos Roma¬ 
ni veteres appellant, quod sui ratione, sed et loco et potesta¬ 
te diis summis suntminores, natura hominum profecto maio- 
res. La dottrina demonologica è trattata sistematicamen¬ 
te da Apuleio nel De deo Socratis la cui introduzione è 
dedicata ad un compendio cosmologico-teologico della tri- 
partizione della natura. Sulla posizione filosofica di Apu¬ 
leio esiste una vasta letteratura critica basti citare: P. Val¬ 
lette, L'Apologie d’Apulée, Paris 1908; A. Rathke, De 
Apulei quem scripsit De deo Socratis libello , Diss., Berlin 
1911; F. Schalk, Studien zu Apuleius De deo Socratis, 
Diss., Erlagen 1920; P. Boyancé, Les deux démons per- 
sonnels dans l’Antiquité grecque et latine , in «Rev. de Phi- 
lol.», 61 (1935), pp. 189-202; G. Barra, Il valore e il si¬ 
gnificato del De deo Socratis di Apuleio, in «Ann. Fac. 
Lett. Filos. Univ. di Napoli», 9 (1960-1961), pp. 67-119; 
C. Moreschini, La demonologia neoplatonica e le Meta¬ 
morfosi di Apuleio, in «Maia», n.s. 17 (1965), 30-46; id., 
Studi sul De dogmate Platonis di Apuleio, Pisa 1966; id., 
Apuleio e il Platonismo, Firenze 1978. 

344 

Sed cum credamus: l’avversativa nel testo latino è debole 
in quanto Apuleio non ha tradotto l’intera frase prece¬ 
dente dove si accenna a una condizione disordinata e di¬ 
sarmonica della terra: v. te.x. 397 b 30-32 Alò yn « xaì 
itti yfj? è'oixev, i\> «TiouTÓiaei 7tXei'atT| irji; èx tkoù ò'vxa 
dxpeXda?, àadevfj xai àxanàXX.T]Xoi etvai xaì 7toXXfjc; ptarà 
ToipaxTK, «Per questo la terra e le cose che sono sulla ter¬ 
ra, trovandosi nella più grande distanza dal soccorso che 
viene da Dio, sembrano essere deboli, incoerenti, e pie¬ 
ne di grande confusione» (trad. Reale). 

deum per omnia permeare: Apuleio personifica con deus 
il neutro tò i?eiov di 7t.x. 397 b 33 che indica la potenza 
divina. 

numinis: così Giusto Lipsio emenda il tradito nominis. 
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Qua[m] re[m]: quam rem è lezione dei mss. L’emendamen¬ 
to di Giusto Lipsio si fonda su ouv di rc.x. 398 a 1. 

summam... potentiam, sacratam caeli penetralibus: summam 
allude alla sede del sommo Dio, caeli penetralia rimanda 
alla caelestis potestas. Regen, pp. 81-83 riporta questa ter¬ 
minologia al contesto demonologico. Cfr. supra, 287, 2. 
Per il termine penetrale v. Apul., Socr., 129, 3; Mei., 3, 
15, 5; 11, 6, 6; 11, 17, 3; 11, 23, 4. Sacratam è un am¬ 
pliamento: v. supra, 292, 10 alma et sacrata amoenitate. 
Cfr. Miiller, pp. 33-34. 

et per se et per alios: è un'altra aggiunta consona all’ideo¬ 
logia apuleiana della personificazione delle potenze inter¬ 
medie. 

opem salutis adferre : in quanto sospitator. Cfr. supra, 343, 
6. 

penetrantem atque adeuntem : è un caso di bysteron prote- 
ron. 

specialiter. avverbio raramente attestato. Cfr. Apul., Met ., 
11, 28, 4. 

345 

deiecti et minus sublimis: anticlimax. Minus equivale a non. 

diconumquam commissuros esse: Apuleio evita l’esempio 
concreto di 7t.x. 398 a 8-9 ei xP e “ v arpu^atóSeapov eUr) 
Sfjaai, «qualora vi sia necessità, legare un sacco da viag¬ 
gio» (trad. Reale). 

346 

Cambyses et Xetses, etDarius potentissimi reges fuerunt: Dio 
occupa nel cosmo la posizione e il ruolo che ha un sovra¬ 
no sulla terra. L’esempio addotto a sostegno di questa 
ideologia è il confronto con la dinastia regale di Persia. 
Cfr. anche Apul., Apoi., 25. Il motivo di Dio considera¬ 
to come un re non è un mero exemplum, ma una topica 
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che converge alla dottrina demonologica. Si vedano i luo¬ 
ghi del De mundo in cui Apuleio ampia l’originale greco 
inserendo il motivo della regalità: 343, 15 consul ac re- 
gum nuncupationibus-, 343, 16 habere solium consecratum-, 
344, 7 sacratam caeli penetralibus\ 350, 1 regnum illud ita 
componi oportet cum mundi aula ; 357, 5 rex omnium et 
pater. L’implicazione neoplatonica è evidente dal confron¬ 
to con Apul., Apoi , 64 Idem Maximus optime intellegit, 
ut de nomine etiam vobis respondeam, quisnam sit ille non 
a me primo, sed a Platone PaotXeu? nuncupatus-, 7tepì tòv 
7tdtvxùjv PaaiXiot 7tàvr’ ia-ci xaì èxtivou i'vexa 7iàvTa quisnam 
sit ille basileus, totius rerum naturae causa et ratio et origo 
initialis, summus animi genitor, aetemus animantum sospi- 
tator, assiduus mundi sui opifex, sed enim sine opera opifex, 
sine cura sospitator, sine propagatone genitor, neque loco 
neque tempore neque vice ulla comprehensus eoque paucis 
cogitabilis, nemini effabilis. Su questa costante del pensiero 
apuleiano v. la perspicua analisi di Regen, pp. 92-96. 

praepotentiam : è la lezione del cod. Cant. C.C. 71 accolta 
dal Vulcanius. Gli altri mss. hanno praepotentia che è lec- 
tio facilior. Praepotentiam rende la frase più concettosa, 
introducendo quasi una personificazione del lenocinium. 

sed ( esset) circumsaeptus : così integra il Beaujeu «auctore 
Thomas qui verborum desiderabat » (Beaujeu). Franco Ca¬ 
viglia propone «exempli gratia» degeret, che più facilmen¬ 
te sarebbe potuto cadere dopo la d di sed. 

circumsaeptus .,. claritate-, in questa descrizione di una reg¬ 
gia orientale si possono forse cogliere echi enniani: così, 
in Ennio, Andromaca rievoca la reggia di Priamo: saep- 
tum altisono cardine templum, tectis caelestis, laqueatis, auro 
ebore instructam (scaen ., 93-96 Vahl. 2 = 88-90 J.), una 
domus connotata appunto da ope barbarica (v. 94 Vahl. 2 
= 89 J.). 

tecta fulgerent eboris nive: Sen., nat. quaest., praef., 8 la¬ 
cunaria ebore fulgentia. Cfr. il commento di P. Grimal 
Apul., Met., 5, 1, 3, in Apulée Methamorphoseis IV, 28, 
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VI, 24 (Le conte d’Amour et Psycbe), édition, introduc- 
tion et commentaire de Pierre Grimal, Paris 1963, p. 47, 
n. 3: Nam summa laquearìa citro et ebore curiose cavata 
subeunt aureae columnae, parietes omnes argento collamine 
conteguntur. V. anche Hor., Cairn., 2, 18, 1-2; Plin., 
N.H., 33, 81. Per nix nell’accezione di«bianchezza» Hor., 
Carm., 4, 13, 12. 

347 

adamantina firmitate: Lucr., 2,447 adamantina saxa\ Plin., 
N.H., 37, 189 adamantina duritia. V. anche Apul., Met., 
9, 18, 12 adamantinae... perfringi fores\ Tert., resurr., 44 
portas adamantinas mortis; Hier., epist., 53, 8 murum... 
adamantinum. 

portaeque ferratae: iunctura di derivazione enniana: ann. 
v. 266-267 Vahl. 2 ( = 225-226 Skutsch) ...ferratos postes 
portasque. 

aures regiae et imperatoris oculi: Xen., Cyrop., 8, 2, 10 cui 
rinvia Beaujeu, comm. ad locum. 

otacustarum: il vocabolo è attestato unicamente in que¬ 
sto luogo. Otacustes traslittera ò)TaxouaTT|? (lett. «colui che 
ascolta»). Sull’uso dei termini greci in latino v. Introd. p. 
XIX. 

[quae]\ l’espunzione, suggerita dal Vulcanius e attuata dal 
Beaujeu, è assolutamente necessaria. Questo secondo quae 
squilibra il periodo e non è che una ripetizione meccani¬ 
ca dell’altro quae, che lo precede a poche parole di di¬ 
stanza. 

Dispensatores pecuniae, quaestores vectigalium, tribunos ae¬ 
ranos: tricolon e omoteleuto. I dispensatores (tesorieri) esi¬ 
stevano già in epoca antica: cfr. Varrò, I.L., 5, 183 ab... 
aer e pendendo dispensator, Gm., inst., 1, 122 qui dabant... 
pecuniam... e am... appendebat; undesetvi, quibus permitti- 
tur administratio pecuniae, dispensatores appellati sunt\ 
Hier., epist., 121, 6 (864): oixovópo?... tampecuniae, quam 
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frugum, et omnium, quae dominus possidet, dispensator est. 
In età imperiale i dispensatores erano impiegati alla corte 
o nella pubblica amministrazione: cfr. Suet., Aug., 67, 
1; Galba, 12, 3; Vesp. , 22; Petron., 30, 2 C. Pompeio 
Trimalchioni, seviro Augustali, Cinnamus dispensator; Plin., 
N.H., 33, 3. Tra gli studi sull’argomento D. Tudor, Iscri¬ 
zione funeraria romana scoperta nel Banat (Romania), in 
«Latomus», 17 (1958), pp. 355-359. 

Quaestores vectigalium : nei municipi e nelle colonie era¬ 
no gli esattori delle imposte; vectigal era sinonimo di ogni 
specie di imposta statale. 

tribuni aerarii : in origine erano incaricati di pagare il sol¬ 
do ai soldati. Cfr. Varrò, IL., 5, 183; Plin., N.H., 33, 
31 li chiama tribuni aeris. Sulle competenze specifiche di 
queste cariche v. Daremberg-Saglio, sotto le diverse voci 
e s.v. magistratus municipales. 

348 

muneribus... urbibus : è l’emendamento del Rohde. Tho¬ 
mas accoglie la lezione dei codici urbibus... muneribus. Pare 
che Apuleio non abbia preso in considerazione a-rpa-nrnfoi 
itoXÉptov e abbia aggiunto i praefecti urbibus, magistratu¬ 
ra tipicamente romana. Tuttavia alcuni manoscritti del 
rhpì xóapou a 398 a 25 danno la lezione ffrpa-npfoì 7tóXea>v. 
Se ammettiamo che Apuleio leggesse nel suo testo 
7toXé(icov, constatiamo che, in questo ordine gerarchico 
delle varie cariche, egli dà il privilegio all’attività finan¬ 
ziaria, mentre trascura l’attività guerriera a vantaggio di 
quella venatoria. 

provinciam-, si noti l’uso del termine non nel senso di ter¬ 
ritorio, ma di competenza. E, questa, un’accezione che 
risale al linguaggio della commedia. Cfr. ad es. Plaut., 
Gas., 103; Mil., 1159; Ter., Phom., 72. 

349 

Apuleio omette il riferimento a Susa e a Ecbatane. 
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350 

mundi aula-, cfr. Ov., fast., 1, 139 caelestis ianitor aulae; 
Stat., Silv., 1, 1, 106 cadi aula-, Sidon., Carm., 7, 37 au- 
lam cadi. All’inizio di questo capitolo Miiller, p. 115 in¬ 
dividua una relazione proporzionale fra regnum illud - 
mundi aula, homo - summum divum. 

summus atque exsuperantissimus: è un ampliamento di 7t.x. 
398 b 2 tou tòv xóa(jLov £te£x ovt °S <9eou. Exsuperantissimus 
esprime un concetto sincretico della regalità divina deri¬ 
vato dalla teologia platonica e dalla concezione semitica 
del Signore del Cielo e presente anche nel linguaggio del¬ 
l’ermetismo. V. Apul., Plat., 1, 205,15 Etprimam provi- 
dentiam esse summi exsuperantissimique deorum omnium-, 
Asci., 41 gratias tibisumme, exsuperantissime (cfr. C.H. 1, 
31 ayio? eT, ó 7ràari? ùjtepoxTte (-tefCcov); Cic., somn. Scip., 
4 novem tibi orbibus vel potius globis conexa sunt omnia, 
quorum unus est caelestis extumus, qui reliquos complecti- 
tur, summus ipse deus, arcens et continens omnia. Questo 
epiteto è attestato anche in documenti numismatici ed 
epigrafici: cfr. Beaujeu, p. XXXII. Fra le testimonianze 
letterarie citiamo Pacuv., v. 76 D’Anna Calidonia altrix 
terra exsuperantum virum; Gell., 3, 9, 8 colore exubera- 
natissimo-, 1, 8, 3 exuperanti forma; 14, 3, 11 uter esset exu- 
perantior certabatur; Amm., 19, 8, 11 exsuperanti pernici- 
tate ; August., epist., 103,2 nos ad exsuperantissimi dei cul- 
tum religionemque compelleres. Sulle condizioni storico¬ 
culturali relative alla diffusione di questo aggettivo in am¬ 
bito teologico si consultino F. Cumont, Iuppiter summus 
exsuperantissimus, in «Arch. f. Relig.-Wissen.», 9 (1906), 
pp. 323 sgg.; J. Beaujeu, La religion romaine à l’apogée 
de l’Empire, I: La politique religieuse des Antonins, Paris 
1955, pp. 358 sgg.; pp. 408-409; M.P. Nilsson, Geschich- 
te der griechischen Religion, II 2 , Mtinchen 1961, p. 273. 

perficere ( vult '): emendamento ed integrazione del Beau¬ 
jeu sulla scorta di Goldbacher; proficerevultcir. 7t.x. 398 
b 5 £.7tiTEXeiv a (ÌouXoito. I mss. tramandano: profice B; 
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proficere L, N, P; proficìunt F; perficere Cant. C.C. 71 e 
l’ed. Rom. del 1469 (che ha et invece di quae). Il Thomas 
e il Minio-Paluello segnano una crux davanti a profice. Cfr. 
Novak, 1911, p. 134; Baehrens, 1912, pp. 273-274; Miil- 
ler, pp. 143; Pini, 1982, pp. 232-233. 

(< dignitatem) : un'integrazione è necessaria, perché altrimen¬ 
ti non si giustificherebbe il successivo maiestatemque. Il 
Beaujeu accetta quella, perfettamente verisimile, del Vul- 
canius che determina un omoteleuto pienamente conso¬ 
no allo stile di Apuleio. Thomas, seguendo Goldbacher, 
segna una lacuna dopo maxime. 

351 

salutem... gubemari : dal confronto con rc.x. 398 b 7-10 
Sefxvótepov 8è xaì npencaSéazepov aù-ròv [lèv ini xfji; àvtoxà-Ko 
Xwpas ESpùaiJai, tt)v 8è 8uva(iiv 8ià toù aupLnav-to? xóaptou 
8if|xouaav r)Xióv re xiveTv xaì aeXf|VT)v xai tòv nàvTa oùpavòv 
nepiayeiv a’móv re yiveai?ai toì? ini -rfjg acoTT)pta?, «Più 
dignitoso e più conveniente è che Dio risieda nelle regio¬ 
ni più alte e che invece la sua potenza, diffondendosi per 
tutto l’universo, muova il sole e la luna, faccia ruotare 
tutto il cielo e sia causa della conservazione di tutte le 
cose che sono sulla terra» (trad. Reale). Si osserva un am¬ 
pliamento concettuale poiché nell’originale greco manca 
la nozione dei poteri delegati agli astri che sono respon¬ 
sabili della conservazione di tutte le realtà. Continua il 
discorso sugli dèi astrali, mediatori fra il sommo Dio e 
la terra. Cfr. Apul., Fiat., 1 , 205, 4-5 omnia quae natura- 
liter et propterea recte feruntur providentiae custodia guber- 
nantur, 205, 16 (summus deus)... qui non solum deos caeli- 
colas ordinavit\ Apul., Fior., 10, 1 Sol qui candentem fer¬ 
vido curru atque equis / flammam citatis fetvido ardore ex- 
plicas: itemque luminis eius Luna discipula nec non quinque 
ceterae vagantium potestates: lovis benefica, Venens volup- 
tifica, pemix Mercuri, perniciosa Saturni, Martis ignita. Sunt 
et aliae mediae deum potestates, quas licet sentire, non datum 
cernere, ut Amoris ceterorumque id genus, quorum forma 
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invisitata, vis cognita. Cfr. anche Apul., Apoi,, 43 quam¬ 
quam Platoni credam inter deos atque homines natura et lo¬ 
co medias quasdam divorum potestates intersitas, easque di- 
vinationes cunctas et magorum miracula gubemare. Nell’er¬ 
metismo chi «mantiene» le realtà del mondo è colui che 
le ha create: [Apul.Msc/. , 3 caelum etgo, sensibili deus, 
administrator est omnium cotporum... caeli vero et ipsius 
animae et omnium, quae mundo insunt, ipse gubemator est, 
qui est effector, deus ; ibid., 16 summus qui dicit deus, rec- 
tor gubematorque-, ibid., 19 inmortalibus mortalia sensibi- 
liaque insensibilibus adnexa sunt. Summa vero gubemari 
summo illi domino paret. V. anche Regen, pp. 75-76. 

terrenorum: le attestazioni di questo aggettivo sostanti¬ 
vato sono limitate al plurale. Destinato ad ampia fortuna 
nel latino dei cristiani, in precedenza esso è attestato sol¬ 
tanto in questo luogo e in Gell., 14, 1, 3. In Quint., 
inst. orai., 12, 11 , 13 terrena sono gli animali terrestri. 

Nec multis opus est: c’è un passaggio brusco al confronto 
col mondo umano. 

conservitiis: i codd. recano l’indifendibile conversationem. 
L’emendamento risale al Wowerius ed è indispensabile. 
Conservitium è termine raro, attestato in Plaut., Capt., 
246 e in Tert., Cult. Fem., 2, 1. 

machinatores: cfr. Apul., Apoi., 2; Sen., epist., 88, 22. 

ligneolis hominum figuris: Hor., sat., 2, 7, 82 duceris, ut 
nervis aliems mobile lignum\ Petron., 34, 9 catenatio mo- 
bilis. V. anche Apul., Apoi., 65 ex Ugno simulacrum. 

manus ad[que] ministerium praesto erunt: se è giusta la de¬ 
cisione unanime degli editori di emendare in ad Yatque 
dei mss., andava forse tenuta in maggior conto la lezione 
di F omne ministerium-, ad omne ministerium legge Elmen- 
horst, ed è probabilmente la soluzione migliore, come mi 
suggerisce il prof. Caviglia. 

nec invenuste: v. supra, 319. 
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salutifera opera: Ov., Her., 21, 174 opem salutiferam dare. 

adtactw. forma estremamente rara attestata solo nell’abla¬ 
tivo singolare. L’occorrenza più illustre è in Verg., Aen., 
7, 350 volvitur attactu nullo fallitque furentem. 

proximunr. emendamento del Vulcanius. I codd. hanno 
proprium con errore manifesto. 

si qui s... cylindrum... per proclive... iaciat : il discorso ver¬ 
te sul principio unico che dà impulso al movimento del 
cosmo e sugli effetti molteplici che da questo si produco¬ 
no. Gell., 7, 2, 11 riferisce un esempio analogo addotto 
da Crisippo per spiegare il rapporto tra il fato e la libertà 
personale. V. anche Cic., De fato, 42-43; per proclive...ia¬ 
ciat-. cfr. Liv., 5, 43, 2 pelli per proclive-, [Caes.] b. Alex., 
76 in proclive detrudi. 

natatiliunv. così riporta l’edizione Romana in luogo del 
più «atteso» nantium o natantium. Questa forma è più vi¬ 
cina a nantil- dei codd. ed è tipicamente «apuleiana» per 
la sua rarità. Essa è inoltre confermata da un passo di Pru¬ 
denzio, peristeph., 10, 332 feras volucres reptiles natatiles 
(cfr. Lewis-Short, s.v.). 

animalis : così leggono Thomas e Beaujeu: cfr. Apul., Fiat., 
1, 203, 19 hos animalis deosdicit esse. Altri editori danno 
animales. È una confusione di generi preludio alla scom¬ 
parsa del neutro. Cfr. V. Vaananen, Introduzione al La¬ 
tino volgare, trad. it. Bologna 1971, p. 189. 

353 

duce natura-, aggiunta apuleiana. Cic., leg., 1, 6, 20 natu¬ 
ra, qua duce nobis omnis est disputalo cxplicanda... ista duce 
errori nullo modo potest e tbtd. , 1 , 26 artes vero... repertae 
sunt docente natura-, Cic., Tusc., 5, 38 Facilius vero etiam 
in bestiis, quod iis sensus a natura est datus, vis ipsius natu- 
rae perspici potest. Namque alias bestias nantis aquarum 
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incolas essevoluit, alias volucres cado fruì libero, serpentis 
quasdam, quasdam esse gradientis; earum ipsarum partirti so- 
livagas, partirti congregatas, inmanis alias, quasdam cicures, 
non nullas abditas terraque tectas. Atque earum quaeque 
suum tenens munus... manet in lege naturae. 

cicures-, il vocabolo è usato qui nel senso proprio di «do¬ 
mestico». Cfr. Varrò, I.L., 7, 91 cicurare mansuefacere: 
quod enim a fero discretum, id dicitur cicur et ideo dictum 
«cicur ingenium obtineo» mansuetum-, Varrò, r.r., 3, 13, 
1 apros... etcaptivos et cicuris e ibid., 3, 16, 19 a proposi¬ 
to delle vespe e delle api hae differunt inter se quia ferae 
et cicures sunt; Cic., Tusc., 5, 38; nat. deor., 2, 99; Lael ., 
81; hist. Aug. Ver., 5, 2; itin. Alex., 49; Serv., ad georg., 
3, 255. Con significato traslato è in Pacuv., v. 428 D’An¬ 
na reprime incicorem iracundiam-, v. 429 D’Anna consilium 
cicur, vv. 416-417 D’Anna nulla res nec cicurare neque me- 
deri polis est neque refigere; Tert., adv. Val., 37 ingenia 
cicuria; Hier., adv. Ruf., 2, 11. In questo luogo apuleia- 
no il ricorso ad un arcaismo, quale è cicur, rimanda ad 
una scelta lessicale in funzione di una figura di suono co¬ 
me l’omoteleuto (cicures atque agrestes). V. anche infra, 
369, 14. 

legfbus et institutis: n.x. 398 b 33 fjiSri xaì vopou?. Proba¬ 
bilmente Apuleio leggeva nel suo testo ijffr] xaì vópou? (v. 
Lorimer, appar. ad locum). L’espressione ti$t] xaì vopou? 
rimanda a Hom., II., 6, 511 e ibid., 15, 268 ri^ea xaì 
vopóug. La clausola xaì vópou? ha una diffusione let¬ 
teraria più vasta, basti citare Hes., 77?., 66 TtàvTtov te 
vópoui; xaì 7]^Ea xeSvóì; Eurip., Med., 238 eÌ? xaivà 8’ fjiJr) 
xaì vópou? àqxypivTiv. Non sembra tuttavia, trattarsi di 
un errore, se mai di una voluta modifica del testo, «sug¬ 
gerita forse dalla concinnitas che si viene a stabilire tra 
cicures atque agrestes e legibus et institutis » (G. Barra, La 
questione dell'autenticità del De Platone et eius dogmate 
e del De mundo di Apuleio, in «Rend. Acc. Arch., Lett. 
e Arti di Napoli», 41 (1966), p. 179). Leges et instituta 
è, comunque, derivato da Cicerone: cfr. rep., 2, 2; leg., 
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1, 42; Tusc., 1, 30; Brut., 296; Verr., 2, 2, 41; fin., 3, 37 
agrestibus institutis vivit; e z£zd., 4, 61: v. Seneca, I Dialo¬ 
ghi, intr. trad., prefazioni e note di A. Marastoni, Mila¬ 
no 1979, pp. 12-16. 

praepetes: è un arcaismo che risale ad Ennio: Etsimul ex 
alto longe pulcherrima praepes (ann., 91 Vahl. 2 = 86 
Skutsch); Avium, praepetibus esse pulchrisque locis dant 
(ann., 94 Vahl. 2 = 89 Skutsch); Apuleio lo usa come va¬ 
riante sinonimica del precedente volucres. V. Cic., div ., 
1, 106, hanc ubi praepetibus pinnis lapsuque volantem-, 
Verg., Aen., 3, 361 et praepetisominapinnae-, 5, 254 prae¬ 
pes ab Ida... Iovis armiger, 6, 15 praepetibus pinnis ausus 
se credere caelo- Ov., fast., 6, 196 tunc oritur magni prae¬ 
pes adunca Iovis-, Ov., Met., 13, 617 praepetibus subitis no- 
men facit auctor, Stat., Theb., 2, 39 praepetis alae. Per 
il confronto di quest’ultima parte del capitolo riguardan¬ 
te la distribuzione degli animali terrestri, acquatici e uc¬ 
celli con l’originale greco, v. Miiller, pp. 7-10. 

354 

cum... volvatur mete diuque...: circumactu : cfr. Sen., nat. 
quaest., 1, 2, 2 assiduo caeli circumactu. In tutto il perio¬ 
do si nota la ricerca dell ’omatus; il testo greco è più sem¬ 
plice della resa latina in cui la ricerca di figure stilistiche 
e di suono finisce col danneggiare la chiarezza dell’espo¬ 
sizione. L’espressione noe te diuque richiama diuque noc- 
tuqueàì Apul., Apoi., 5 in cui dius è un antico genitivo: 
cfr. A. Ernout, Morphologie historique du latin, Paris 
1974’, p. 67. 

diversis... aequalitatibus : oxymoron. 

annua reversione-, Apuleio è il primo, a quanto ne sappia¬ 
mo, ad introdurre reversio nel linguaggio astronomico. Cfr. 
anche Apul., Plat. 1, 201, 12 e 202, 1. In rc.x. 399 a 7 
c’è semplicemente xuxkov. 

conlustrat: Cic., nat. deor., 2, 92 sol omnia carissima luce 
conlustrans. 



COMMENTO 


137 


amoenus Lucifer: Varrò, r.r. , 3, 5, 17 stella lucifer inter- 
diu, noctu hesperus; Cic., nat. deor., 2, 53 stella Veneris... 
Lucifer latine dicitur. Amoenus è attestato solo qui riferi¬ 
to a un corpo celeste. 

comis : emendamento del Colvius in luogo del tradito com- 
munis. La confusione è frequente nelle varie tradizioni 
manoscritte. Cfr. L. Havet, Manuel de critique verbale, 
Paris 1911 (= Roma 1967), p. 241 che cita Cic., de off., 
1, 157 in cui comitate si scambia con communitate. Se¬ 
condo Havet, quindi, si deve mantenere communis. V. 
anche Apul., Met. , 9, 33, 3 comis hospes; 10, 18, 4 omis- 
simis sermonibus; 11, 22, 7 senex comissimus; Socr., 17, 
158, 14 eloquio comis. 

Cyllenius: Mercurio, così chiamato per la sua nascita sul 
monte Cyllenio in Arcadia (oggi Zyrna). Cfr. Cic., Arai., 
381 cedit clara Fides CyIlenia; Verg., Georg., 1, 337 quos 
ignis caelo Cyllenius erret in or bis; Verg., Aen. , 4, 258 Cyl- 
lenia proles, ripresa da Petron., 124, 269; Manil., 1, 871; 
Sen., epist., 88, 14. Mercurio era la personificazione del 
cambiamento di tempo, forse per il suo rapido spostamen¬ 
to. Cfr. R. Bòker, Pauly-Wissowa, R E., Suppl. IX 
1640 sg. s.v. 

etenim: più che confermare distingue. 

Mavortium sidus: Mavortius è un aggettivo di uso preva¬ 
lentemente poetico. Cic., nat. deor., 2, 52-53 Saturni stel¬ 
la. .. quae a terra abest plurimum, triginta fere annis cursum 
suum conficit... Iovis stella... eundem duodecim signorum 
orbem annis duodecim conficit... stella Martis... quattuor et 
viginti mensibus sex ut opinor diebus minus eundem lustrat 
orbem quem duae superiores... stella Mercuri... anno fere ver¬ 
tente signiferum lustrat orbem... stella Veneris... cursum an¬ 
no conficit; Plin., N.H., 2, 32-40. 

circuii sui... conficit spatia: Cic., rep., 6, 15 stellae circulos 
suos orbesque conficiunt; Cic., de orat., 3, 178 ut eadem 
spatia quinque stellae dispari motu cursuque conficiant. 
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355 

mundi conversio: Cic., nat. deor., 1, 21; 2, 49; div. , 2, 89; 
rep., 6, 18; Tare., 1, 62; leg, 1, 24. 

stellarum chorus: la danza delle stelle richiama Plato, 
Tim., 40 c; Pbaedr., 247 a. 

xó<j|ioi;: il significato originario di «ordine armonioso» è 
mantenuto. Cfr. ThlGr., 4, 6, 1868-1873, s.v. Pitagora 
per primo usò il termine xóu|jioi; per indicare il cielo e il 
mondo: Plutarch., de piacit. pbil., 886 b nuAxyopai; 
7tpwTOi; civópaae tr)v tùv oXtov 7repioxT)v xóapov £x Tfj; èv 
aù-rw Ta^ea»? cui rinvia N. Lambardi, op. cit., p. 82 n. 47. 

ut in choris... hatmoniam resonant... unius concentionis : ri¬ 
torna il concetto della concordia e dell’armonia del co¬ 
smo giustificato su base teologica. E evidente anche il so¬ 
strato pitagorico. 

divina mens\ Cic., Arat., 302-305 utnemo... /tam tornare 
cate contortos possiet orbis, / quam sunt in caelo divino nu- 
mine flexi; Manil., 1, 251 conspirat deus et tacita ratione 
gubemat; Vitr., 9, 1, 1 Ea autem sunt divina mente com¬ 
parata. 

mundanas varietates... relevat: è un ampliamento di Apu¬ 
leio. 

concentio: le uniche attestazioni, oltre questo luogo, so¬ 
no in Cic., prò Sest., 55, 118 catena tota clarissima con- 
centione... contionata est; Tim. , 27 est... animus unus ex 
omnibus rationis concentionisque , quae à.p\iovi<x Graece, sem- 
pitemarum rerum... compos. 

confixum vaporatis et radiantibus stellis: l’intero cola «tra¬ 
duce» avp7ta«; di jc.x. 399 a 20. Thomas indica alla base 
di questo ampliamento Lucr., 5, 1205 stellisque mie anti¬ 
bus aethera fixum. A Lucr., 1, 1032 solis... vapore e a 
Hor., epod., 3, 15- siderum insedit vapor si rimanda per 
vaporatus ; radiantibus evoca radiantia sidera di Lucr., 4, 
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213; Ov., Met., 7, 325; 9, 272. Confixum rimanda a Enn., 
ann., 402 e 499 Vahl. 2 (= 392 e 517 Skutsch). 

consutgant: traduce xiveiToa. 

omnituens: traduce 7ta|iq>ar|i;. Secondo Mùller, p. 72, omni- 
tuens rivela l’influsso di Hom., II., 3, 211 HéXió? d’ o; 
nave’ iqiopà? xai rcavc’ Ì7taxouei?; tuttavia il riferimento im¬ 
mediato è a Lucr., 2, 942 omnituentes / accensi sensus ani- 
mantem quamque tuentur, che riprende 7tavótm]? di Esch., 
Prom., 91. Ila|i. 9 aT|? è un epiteto del sole presente nel lin¬ 
guaggio della tragedia: cfr. Eur., Med., 1251. V. anche 
Val. Flacc., 5, 246 haec tibifatorum genitor tutela meo- 
rum omnituens. 

diem pandit: Sen., Herc. Oet., 1707 nube discussa diem pan- 
dit; Stat., Theb., 4, 486 Tisiphone, dux, pande diem. 

noctem reducit: Verg., Aen., 11, 914 noctemque die la- 
bente reducat. 

356 

conditusque vel relatus: Verg., Georg., 1, 458 referetque 
diem condetque relatum. Referre rinvia a Cic., nat. deor., 
3, 37; condere ricorda Lucr., 4, 433; 5, 710; Hor., Carm., 
2, 16, 3; Ov., Fast., 2, 786. 

IV temporum vices mutai: Hor., Carm., 4, 7, 3 mutat ter¬ 
ra vices-, Plin., paneg., 12 si mutae temporum vices. Cfr. 
il commento di Mùller, pp. 71-74. 

tempestivi imbres-, cfr. Apul., Apoi., 23 ad tempestivum 
imbrem triduo exarabas. 

haud infecundi: la tradizione manoscritta reca aut insecundi 
(infecundi è lezione del Cani. C.C. 71). L’emendamento 
risale al Vulcanius. Elegante, ma forzato, nautis secundi 
di Thomas. 

alimenta roris: ovvia correzione del tradito alimenta ro- 
bis. Alimenta è aggiunta apuleiana a 7t.x. 399 a 25. Ali- 
mentum solis è in Sen., nat. quaest., 5, 8, 1. 
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et celerà: così Thomas emenda l’insensato et esse earum 
dei mss. 

357 

tumores undarum: facile correzione del Vulcanius (i codd. 
hanno et humores). Cic., div. , 1 , 13 inflatum mare... tu- 
mescit; Verg., Georg., 2, 479 vi maria... tumescant. 

emicationesque silvarum: emicatio è attestato solo in que¬ 
sto luogo di Apuleio. Riecheggerà, nella riga successiva, 
in educationes. 

frugalis maturitas: Cic., Tusc., 1 , 68 vicissitudines dierum 
ac noctium commutationesque temporum quadrupertitas ad 
maturitatem frugum. L’aggettivo in luogo del sostantivo 
ricorre soltanto in questo passo apuleiano. 

iugiter: prima attestazione del termine in Sen., nat. quaest., 
IV A, 2, 20 et illis altissimae, ut in septemtrionibus, iugiter 
sunt nives. 

Nam cum tuba bellicum cecinit, milites... estsumma rerum: 
cfr. Cic., prò Mur., 30 bellicum canere coepit. 

clangore incensi: per clangor cfr. Verg., Aen. , 2, 313; 8, 
526; Lucani., 1, 237; 4, 750; 10, 401; Stat., Theb., 3, 
651; 8, 346; 10, 552; id, Ach., 2, 39; Amm, 14, 1, 1; 
16, 12, 7. 

accingiturgladio: Verg., Aen., 7, 640 accmgitur ense\ Liv., 
40, 13 gladiis accincti. 

clipeum capit: Verg., Aen., 10, 242; Sil., 4, 432-434 e 
5, 142. 

ille lorica seinduit: Verg., Aen. , 7, 640; Val. Flacc., 4, 
94; Sen., Rhet. contr., 10, 2. 

358 

temperai frenis: Hor., Carm., 1 , 8, 7. 

iugales: Curt., 9, 10,22 equorum... iugalium vim ingentem-, 
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Macrob., Sat., 5, 17, 2 ex muneribus equorum et currus 
iugalis. 

concordiam copulare: Liv., 4, 43, 11 copularent concordiam 
(l’espressione è riferita a realtà umane). 

capessit officium: Plaut., Triti., 300 si mea imperia capes- 
ses; Verg., Aeri., 1, Il mihi iussa capessere. 

excursionem adomant: Liv., 10, 38, 2 bellum adomaverant. 

ordinibus... curant: costruzione arcaica di curo con il da¬ 
tivo. Cfr. Plaut., Triti., 1057 ego... qui rebus curempu- 
blicis. 

cor\di\nibus: distrazione del copista per influsso di ordi¬ 
nibus. Vi rimediò il Vulcanius. 

moderamine: termine proprio del linguaggio poetico, molto 
frequente in Ovidio. 

mens aciem suae lucis: v. supra, 287. L’espressione è deri¬ 
vata da Cic., Tusc., 1, 45 acie mentis dispicere cupiebant\ 
de orat., 2, 160 quod ille eadem acie mentis, qua rerum 
omnium vim naturamque viderat, haec quoque aspexit. È 
un ampliamento rispetto a 7t.x. 399 b 10. 

359 

De... imagine capiamus exempla: Ter., And ., 651 de te si 
exemplum capit-, Cic., am., 10, 33 exemplum ex similitu¬ 
dine capiebat. 

fateantur... necesseest: intonazione lucreziana: cfr. Lucr., 
1, 399, 624, 974; 2, 284; 3, 543. 

omnia quaeper hominem praeclara fiunt: è una semplifica¬ 
zione rispetto a 7t.x. 399 b 14 8t’ £cà|lèv -te xotì olxou? 
xaì 7tóXei$ exopev. 

animae qualitatem ac figuram: Vitr., 6, 1, 12 corporum 
figuris qualitatibusque. 

paratum: semplificazione di 7t.x. 399 b 16-17 eupr]-toci 
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xaì SiocTÉTax-tai xaì auv&xEtai- Nel testo latino ingenio re¬ 
cupera, accennandolo, euprixai. Praesidium parare è in Cic., 
de off., 2, 70. 

cultus agrorum-, compendia l’espressione di tc.x. 399 b 17 
•ffj? àpóueti; xaì qmeuaEic e rimanda a Cic., Tusc., 1, 69. 

artificum sollertia, proventus artium : chiasmo i cui mem¬ 
bri terminano entrambi con un eretico. Si osserva l’uso 
del concreto artifex al posto di xéx vT ]S- 

commoditatesvitaehumanae-, Cic., nat. deor., 2, 80; 3, 86; 
de off., 1, 9. 

360 

et: il Beaujeu accetta la trasposizione suggerita dal Bos- 
scha. I mss. danno dopo bellorum. Per asperitate bello- 
rum cfr. Sall., Iug., 29, 1. 

iniustus rerum aestimator : Sen., Troad., 545-546 Est qui- 
dem iniustus dolor rerum aestimator-, Ben., 1, 11, 1 fasti¬ 
diosa esse aestimator. 

viribus exsuperantissimis : v. supra, 350. 

genitorem virtutum: Plin., N.H., 26, 4 vitiorum; Iust. 
Pomp., 20, 4, 10 velut genetrix virtutum frugalitas. 

operum vestigiis... manifestus: Ov., Met., 2, 133 manife¬ 
sta... vestigia. L’elogio del dio è strutturato secondo un 
climax che culmina in ipsamque virtutem. Vi predomina 
anche la variatio. 

361 

nàvfl’ ... ìx^ùi;: Emped., 14 Wright (= fr. 21, 9-11 Diels- 
Kranz e Cavallotti) citato anche in Arist., Nletaph., B 
1000 a 29 sgg. Apuleio, peraltro, taglia la citazione in mo¬ 
do tale che èpXà<rrr)ae viene ad assumere un valore causa¬ 
tivo, in quanto predicato verbale di un soggetto (Dio) as¬ 
sente nell’originale, dove ipXàaxTjiTE. significa «crebbero, 
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fiorirono». Inoltre, ha omesso il paragone fra Dio e la chia¬ 
ve di volta che mantiene salda la connessione di una strut¬ 
tura ad arco presente in te.x. 399 b 29-33. 

fictorem proburtr. Plaut., Trin., 365 Multa illi opera opust 
ficturae qui se fictorem probum. 

soluta conpage-, è iunctura poetica. Cfr. Pers., 3, 58 la- 
xumque... caput conpage soluta oscitat; Stat., Theb., 8, 31 
supera compage soluta-, Sil., 17,607 soluta... compage ruat. 
V. anche Lucani., 3, 491 compagem solvere muri. In pro¬ 
sa cfr. Tac., hist. , 3, 27, 5 soluta compage scutorum. 

mundi salutem... aptam et recictam-, è un’ipallage. Ritorna 
il tema della acorupta intesa come mantenimento e con¬ 
servazione del cosmo da parte di Dio. Per l’arcaico ap¬ 
tam v. Enn., ann., 341 Vahl. 2 ( = 333 Skutsch); Lucr., 
5, 808. V. Miiller, pp. 85-86. 

362 

finitimus: è l’emendamento del Vulcanius recepito da Tho¬ 
mas. I mss. danno fimus B, infimus F L N P. Il Minio- 
Paluello legge in imis, Hildebrand confinis, Goldbacher 
infimus fin) terrae contagionibus. Quest’ultima correzione 
è accettata anche da Pini, 1974, p. 214. Il Beaujeu segue 
il Thomas. Se si accetta infimus, torna la corrisponden¬ 
za, indicata dal Miiller, pp. 86-87, delle zone in 7t.x. 400 
a 5-6 e nel De mundo : f| yfj = terrae contagionibus-, i3o- 
Xepói; = turbidus riferito alla zona di mezzo: peoo? = me- 
dius in aere turbido-, avrò = in mandano fastigio-, l’espres¬ 
sione xatìapòs £v xatìapwx w pw PeP^xu? «sta... puro in luo¬ 
go puro» (trad. Reale) è tralasciata. 

terrae contagionibus : Apul., Socr., 3, 123, 2 ab humana 
contagiane procul discretos-, 3, 123, 7 cotporis contagiane-, 
4, 128, 4 nulla adtrectatione nostra contaminantur. Conta¬ 
gio risale, come prima attestazione, a Enn., scaen., 350 
Vahl. 2 (= 294 J.). 

in aere turbido : Sen., nat. quaest., 7, 6, 1 ex intemperie 
aeris turbidi. 
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oùpavóv: da opo? àvto: «limite dell’altezza». L’etimologia 
scientifica fa risalire il termine a *(F)opaavó? da *F opuo 
che risponderebbe al skr. varsa = pioggia. Significhe¬ 
rebbe «colui che dona la pioggia, che feconda». Cfr. H. 
Frisk, Griechisches Etymologisches Wòr ter bue h, Heidel¬ 
berg 1970, s.v. 

”OXu[i 7 tov: integrazione del Vulcanius. Era fatto deriva¬ 
re da óXoXap. 7 rfj «lo splendente». Forse il significato pri¬ 
mitivo era quello di «montagna». Cfr. P. Chantraine, 
Dictionnaire étymologique de la langue grecque, Paris 1968, 
s.v. Furono, probabilmente, i Pitagorici che identifica¬ 
rono il cielo con l’Olimpo. 

ab omni fuscitate liberarti: traduce 7 tavxò? C 090 U... xt/- 
topiupévov di 71.x. 400a 8-9. Fuscitas è attestato solo in que¬ 
sto luogo. V. ThlL., 6 1 , 1652, s.v. 

neque enim calìgìnem tiubium recipit: sostituisce 71.x. 400 
a 9 ola ytvETat 7 tap’ r)|a.Tv 8 tà x&ipà>vo? xaì àvépcov Pia?. Se¬ 
gue un ampliamento rispetto a tc.x. 400 a 9-10 che Apu¬ 
leio ottiene parafrasando i versi omerici citati: nives su- 
stinet = oììte x l “ v Ì 7 H 7 c£Xvatai; nec pulsatur ventis rende 
oui’àvé|ioi<ji xivàuatiai; nec imbiibus caeditur richiama où'xe 
7 tox’ opPpu Seuexat. In questo modo Apuleio «prepara» la 
citazione successiva. Cfr. Miiller, pp. 106-107. 

363 

OuXu(X 7 tóv 8 ... ai'yXT): Hom., Od., 6 , 42-45. 

Aspice... lovem: è un settenario trocaico del Thyestes di 
Enn., v. 345 Vahl . 2 (= 301 J.). Cfr. anche supra, 342 
che sostituisce Hom., II. , 15, 192 riportato nell’originale 
greco. Questo verso enniano è citato spesso da Cicerone. 

sublimitates: è un altro esempio della predilezione di Apu¬ 
leio per l’astratto. Cfr. J.B. Hofmann-A. Szantyr, op. 
cit., Miinchen 1965, pp. 745-751. 

mundi lumina: Catull., 66, 1 Omnia qui magni dispexit 
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lumina mundi ; Verg., Georg., 1, 5, 6 vos, o clarissima mun¬ 
di lumina. Questa citazione è anche in Apul., Socr., 1, 
116, 5. Traduce xaì xaì aeXfjvT) di 7t.x. 400 a 21. 

364 

spatiis et: i mss. danno et in spatiis B L N P; in F troviamo 
spatiis e temporum invece di temporibus. Il Beaujeu accet¬ 
ta la trasposizione di et proposta da Miiller. Cfr. Pini, 
1974, p. 210. 

observantissimam legem: ipallage. 

mentiuntur. emendamento del Vulcanius per il tradito me- 
tiuntur. 

Terrena... cucurrerunt: è il brano citato da Aug., civ. Dei, 
4, 2. V. Introd. p. IX. 

inmodicis tremoribus terrarum-, corrisponde a oeiapot Piaioi 
di 7t.x. 400 a 25. E palese l’intenzionale ricorso alla figu¬ 
ra fonica dell’allitterazione. 

interceptas urbes cum populis: è un ampliamento rispetto 
a Tt.x. 400 b 25 rcoXXà pépr) xfji; yt)?. Per l’uso di intercipe- 
re, cfr. Caes., b.g., 2, 21, 4 pila interdpere-, 5, 40, 1; b.c., 
3, 24, 2 naves interdpere. 

saepe cognovimus - audimus etiam : il ricorso alla struttura 
chiastica e all’intervento personale del «traduttore» in¬ 
dica l’intento di drammatizzare la narrazione, intento ri¬ 
badito dalle interrogative retoriche che seguono. 

bospitibus... fluctibus : il vocabolo hospes è usato per la pri¬ 
ma volta da Apuleio con questo significato; advenis fluc¬ 
tibus-. Val. Flacc., 1, 588 advena Oceanus; Amm., 15, 
11, 18 Rhodanus aquis advenis locupletar. 

insulatas: è l’unica attestazione di questo aggettivo. V. 
ThlL., 7 1 , 2040. s.v. Rende ftóXartai; Tprdpwaav di rc.x. 
400 a 28. 

desidia maris: desidia traduce àvaxojprioeu; di 7t.x. 400 a 
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27. Il vocabolo è attestato solo in questo passo e in Apul., 
Piai., 2, 234, 1. 

quiventis... meminerunt-. inizia una serie di interrogative 
retoriche leggermente anacolutiche. 

365 

egregium pietatis meritum-, incomincia il racconto dell’epi¬ 
sodio, famoso nell’antichità, dei due fratelli che salvaro¬ 
no i genitori dalle fiamme dell’Etna: [Verg.] Aetna, 
624-645; Sen., Ben., 3, 37, 2; 6, 36, 1; Mart., 7, 24, 
5; SiL., 14, 197; Val. Max., 5, 4, 4; Strabo, 6, 2, 3; 
Sol., 5, 15; Paus., 10, 28, 4; Claud., Carni, min., 17; 
Aus., Ordo nob. urb., 16, 2; Hygin., Fab., 254, 4. Il mo¬ 
tivo della pietas filiale aveva grande diffusione nel mon¬ 
do antico sia in ambito morale, sia nella topica letteraria: 
cfr. ad esempio, l’episodio di Cleobi e Bitone in Herod., 
1, 31; Eneache salva Anchise in Verg., Aen., 2, 705 sgg., 
e Ov., Met. , 15, 861 Di, precor, Aeneae comites, quibus 
ensis et ignis / cesserunt. In confronto all’originale greco, 
la traduzione apuleiana presenta diversi ampliamenti de¬ 
scrittivi. Mancano nel 7t.x. i seguenti elementi ecfrastici: 
principio fragoris territi, sensum tamen clementiae misericor¬ 
diaeque retinebant-, volucri clade-, divino... discidio-, ex uno 
fonte manantia che costituiscono, nella successione dei fatti 
(genitori sollevati sulle spalle, metafora della «strage vo¬ 
lante», intervento divino nella deviazione del torrente di 
fuoco), un insieme — cioè — dettagli narrativi differen¬ 
ziati. Si osservi, inoltre, all’inizio del periodo, l’accusati¬ 
vo eos privo di appoggio sintattico che determina un ana¬ 
coluto forse non involontario. 

gubemator. oltre la similitudine immediata, il termine ri¬ 
porta ad un contesto mistico: v. [Apul.] Asci., 3 gubema¬ 
tor deus omnium ; 16 mente sola intelligibilis, summus qui 
diciturdeus, rector gubematorque-, 29, 32 deus... sempiter¬ 
na gubemator, Plut., De Is. et Osir., 369 c. 

aerumnosum et multiplex: Plin., N.H., 2, 20 tam tristi at- 
que multiplici ministerio. 
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nec onerosa est imperii sua cura-, v. supra, 343. 

366 

magistratus tribunalia : sostituzione del linguaggio giuridi¬ 
co e civile romano a quello della tcóXk; che troviamo in 
7 t.x. 400 b 16 sgg. 

recuperatores: sostituisce fleapodÉTou. Avevano la carica di 
giudici nelle province. Anticamente i recuperatores erano 
giudici nel diritto privato, in seguito furono competenti 
di procedura internazionale. Cfr. anche Wenger in 
Pauly-Wissowa, R.E. I A, 1, 405-433, s.v. Reciperatio. 

decuriones : sostituisce (3ouXeutai di 7t.x. 400 b 17. La ca¬ 
rica risaliva alle origini della storia di Roma, quando il 
re governava assistito da un consiglio di patres, o anziani 
(senes) chiamato senatus. «I Patres furono scelti nelle Cu¬ 
rie sulla base, bisogna supporre, di dieci per Curia ed è 
degno di nota il fatto che in epoca imperiale i membri 
delle locali Curie o Senati municipali fossero ancora chia¬ 
mati decuriones » (R.M. Ogilvie, Le origini di Roma, trad. 
it. Bologna 1984, p. 56). E evidente che in questo luogo 
il riferimento è ai membri delle assemblee municipali. Cfr. 
Daremberg-Saglio, op. cit., II 1 , s.v. decurio. 

alius ad Nlinuciam frumentatum venit: sostituisce ó pév -cu; 
eì? tò rrpuTocvEiov PaSi^ti aeniaópevoi; di 7t.x. 400 b 18. A Ro¬ 
ma erano chiamati «Portico di Minucio» due edifici di cui 
il più antico fu fatto costruire nel 110 a.C. dal console M. 
Minucio Rufo (cfr. Cic., Phil., 2, 34, 84). Fino all’epoca 
di Claudio, o al massimo a quella di Domiziano, l’edificio 
fu uno solo; poi ne fu costruito un altro vicino, o fu am¬ 
pliato il precedente con un nuovo portico. Quest’ultimo 
servì per la distribuzione del grano. L’ubicazione si pone 
nella zona del Campo Marzio. V. G. Lugli, Roma antica. 
Il centro monumentale , Roma 1946, pp. 533-534. 

367 

insectandi studio accusator venit è un ampliamento rispetto 
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a 71 .x. 400 b 19-20 ó 8è r.pòq -coòi; Sixau-tà? à7toXoYY)aó[Aevoi; 
«un altro si presenta davanti ai giudici per sostenere la 
propria difesa» (trad. Reale). Il Mùller (p. 106) pensa di 
poter ravvisare un riferimento all’esperienza personale di 
Apuleio e rimanda a Fior., 7, 12 barbare alios insectari au- 
dientium contumelia est; Apoi., 46 me calunnia insectari 
e 96 eum tu magiae, malefica criminis insectabere. Per pur- 
gandi il confronto è con Apoi., 48 non tam putgandi mei 
gratia in ea re; 82 quae putgandi mei gratia scripta erant; 
90 me omnium quae insimulastis abunde purgavi. 

repotia: «traduce» StuìoOoivicki di 7t.x. 400 b 21 Apul., 
Apoi, 59 dico Crassum iam dudum ebrium stertere, aut se¬ 
cando lavacro ad repotia cenae obeunda vinulentum sudo- 
rem in balneo desudare. V. anche Varrò, l.L., 6, 84 e cfr. 
C. Roncaioli, op. cit., p. 353; Hor., sat., 2, 2, 60. 

comisator: manca nel 7t.x. Apul., Apoi., 75 triclinium co- 
misatorìbus inquietum; per comisari v. anche Apul., Met ., 
2, 24, 7 comisatum te venisse credis; Plaut., Mosi ., 317; 
Pers., 568; Rud., 1422; Ter., Eun., 442; Cic., p. Lael., 
67; ad Att., 1, 16, 11; Liv., 3, 29, 5; Petron., 65, 3; 
Suet., Dom., 21. 

lectistemia : erano banchetti in onore degli dei. «I lecti- 
stemia... provengono direttamente dagli etruschi, da Ce¬ 
re, ma vi traspare il modello greco (xXivrjv axpùaod): è 
un graecus ritus, ordinato dai Libri Sibillini. Nutrire il 
dio sull’altare è l’oggetto di ogni sacrificio. Ma servirgli 
un banchetto rappresenta qualcosa di diverso. I roma¬ 
ni non ignoravano tale uso: la daps, ridotta simbolica- 
mente a un po’ di carne e a una coppa di vino era un 
omaggio che il contadino offriva a Giove prima delle 
semine, cui si aggiunse più tardi, in città, l’ epulum of¬ 
ferto a Giove sul Campidoglio. Tuttavia, al tavolo del 
contadino e inizialmente forse anche sul Campidoglio, 
nulla raffigurava il dio in atto di mangiare: bastava la 
sua presenza invisibile. La presenza sensibile caratteriz¬ 
za, invece, il lectistemium. Un cuscino, pulvinar, è il letto 
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sul quale il dio — come tutti i convitati — si sdraia vi¬ 
cino alla tavola che gli è imbandita. E realmente il dio 
che si sdraia, nelle parvenze della sua statua cultuale... 
I lectisterni furono inizialmente celebrati all’esterno dei 
templi... Non sappiamo quando un dio ricevette per la 
prima volta un simile omaggio. La parola entra nella let¬ 
teratura con il triplice lectisternio del 399 che riuniva le 
coppie Apollo-Latona, Ercole-Diana, Mercurio-Nettuno» 
(G. Dumézil, op. cit., pp. 484-485). V. anche C. Pascal, 
De lectistemiis apud Romanos, in «Riv. di FiloI.», 22 
(1894), pp. 272-279. 

Geniis ministrantur : il culto dei Genii aveva origine an¬ 
tica: si festeggiava il proprio Genio nell’anniversario del¬ 
la propria nascita. Cfr. Censorin., 3, 1 Genius est deus, 
cuius in tutela ut quisque natus est vivit. Hic sive quod 
ut genamur curat, sive quod una genitur nobiscum, sive etiam 
quod nos genitos suscipit ac tutatur, certe a genendo Genius 
appellatur. Al culto del Genio partecipava tutta la fami- 
lia : cfr. Plaut., Pseud., 165 eum decet omnis vos con¬ 
celebrare. Inoltre, nei comici si incontra spesso lo schia¬ 
vo che giura sul Genio del padrone: v. ad esempio Plaut., 
Capi., 977. Erano frequenti anche le iscrizioni votive 
degli schiavi al Genio del padrone. Sulle cerimonie in 
onore del Genio v. anche Tibull., 1 , 7, 49-54 Huc ades 
et Genium ludo Geniumque choreis / concelebra et multo 
tempora funde mero; / illius et nitido stillent unguenta ca- 
pillo, / et capite et collo mollia serta gerat. / Sic venias ho- 
dieme, tibi dem turis honores, / liba et Mopsopio dulcia 
melle feram. In Apuleio i Genii sono annoverati fra i 
dèmoni: cfr. Socr., 15, 151, 4 e Plat., 1, 206, 8. Per una 
trattazione generale dell’argomento si rinvia a G. Dumé- 
zil, op. cit., 314-320, 437-439; W.F. Otto, in Pauly- 
Wissowa, R.E., VII, 1155 VII, 1155-1170 s.v.; G. Wis- 
sowa, Religion und Kultus derRòmer, Miinchen 1912 2 , 
pp. 175-181; K. Latte, Ròmische Religionsgeschicbte, 
Miinchen 1960, pp. 103-104. 
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368 

Panchaeis odoribus : direttamente da Lucr., 2, 417 ara- 
que Panchaeos exhalat propter odores\ cfr. anche Verg., 
Georg., 2, 139 totaque turiferis Pane baia pinguis barenis. 

graveolentibus caenis: Verg., Geotg., 4, 270 grave olentia 
centaurea-, Aen., 6, 201 fauces grave olentis Aventi. 

carminibus et canticis: cfr. Quint., inst. or., 1, 10, 23 ni si 
forte in carminibus tantum et in canticis exigitur structura 
quaedam et inoffensa copulatio vocum, in agendo superva¬ 
cua est. 

lamentis et ploratibus : sul confronto con i versi di Sofocle 
citati nell’originale greco, v. Introd. p. XVIII. La descri¬ 
zione apuleiana sembra evocare anche i riti delle suppli- 
cationes. A proposito di questi riti, DumÉzil, op. cit., p. 
486 osserva: «Più ancora che in occasione dei lectisterni, 
Roma si libera cosi dalle pastoie del suo formalismo; le 
preghiere e i gesti sono quelli suggeriti a ciascuno dal ter¬ 
rore o dalla pietà; viene spontaneo pensare all’esordio del- 
VOidipous Tyrannos...». 

heiulantem : cfr. eiulare in L. Callebat, op. cit., 408. V. 
anche Plaut., Aul., 318; Cic., Tusc., 2, 19; Gell., 12, 
5, 9. 

369 

universitas: traduce ó av(jt7t«? Siàxoapo? di 7t.x. 400 b 32. 
V. Cic., Tim. , 2, 6 illum quidem quasi parentem huius uni- 
versitatis = Plato, Tim., 28 c xòv (riv ouv tcoitittiv xaì 
ractépa xoùSe toù nav-ót;. Cfr. anche Cic., nat. deor., 1, 
39 (Chrysippus) mundum deum dicit esse... tum eius ipsius 
principatum... communemque rerum naturam universitatem- 
que omnia continentem-, 1,120 (Democritus) censet imagi- 
nes divinitate praeditas inesse in universitate rerum-, 2, 164 
licet enim contrahere universitatem generis bum ani. 

vis illa seminibus inclusa-, Cic., fin., 2, 127 omnia eam vim 
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seminis habent in se ut ex uno plura generentur, idque se- 
men inclusum est in intuma parte earum bacarum. 

laevitas : variante ortografica di levitas. Cfr. ThlL., 7- 2 , 
890 e 1226 s.v. 

Sic faciles... odoratius lignunr. l’impostazione virgiliana di 
questo brano è analizzata ne\\’ Introd., p. XVII. Per rasi- 
les buxi cfr. Apul., Apoi., 61 cum... multas geometricas 
formas e buxo vidissem. 

animalium agrestium et cicurum-, v. supra, 353. 

7 tóiv yàp £p7tExòv 7tXT)Yfj vépexai: Heracl., B 11 Diels- 
Kranz. 

370 

pluribus nominibus cietur: Aesch., Agam., 160 Zeu; oaxi? 
7tox’ ioxiv è la formula tradizionale che include i molti no¬ 
mi e gli appellativi del dio. Cfr. Aeschylus, Agamemnon, 
ed. E. Fraenkel, Oxford 1950, comm. ad locum. V. an¬ 
che Eur., Troad., 885 ooxi? 7tox’ el uu. Per la struttura 
dell’espressione v. Tac., Ann., 2,81,1 singulos nomine 
ciens ; Suet., Nero, 46,3 exaudita vox est nomine eum cien- 
tis. 

Idem ab iuvando Iuppiter dictus: manca nel Tt.x. E un’ag¬ 
giunta di Apuleio che richiama Cic., nat. deor., 2, 25, 64 
ipse Iuppiter, idestiuvans pater, quem conversis casibus ap¬ 
pellami a iuvando Iovem; Enn., var., 54-58 Vahl. 2 ( = 
356-360 J.). Istic est is Iuppiter quem dico, quem Graeci 
vocant / Aerem, qui ventus est et nubes, imber postea, / At- 
que ex imbre frigus, ventus post fit, aer denuo. / Haec prop- 
ter Iuppiter sunt ista quae dico tibi, / Qua mortalis atque 
urbes beluasque omnis iuvat\ Gell., 5, 12, 4 «Iovem» La¬ 
tini veteres a «iuvando» appellavere, eundemque alio voca- 
bulo iuncto «patrem» dixerunt. 

quem Zfjvcx Graeci... appellane: per la derivazione di Zeus 
da Ctiv v. anche Plato, Crat., 396 a-b. 

Satumum... Kpóvov... xpóvov: Cic., nat. deor., 2, 64 Sa- 
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tumum autem eum esse voluerunt qui cursum et conversio- 
nem spatiorum ac temporum contineret; qui deus Graece id 
ipsum nomen habet: Kpóvo? enim dicitur, qui est idem 
Xpóvos, id est spatium temporis. Cfr supra, 354. 

incoeptum... interminum-, Apuleio crea un’antitesi «co¬ 
struendo» un termine sull’altro. Incoeptum è attestato solo 
in questo luogo: v. ThlL., 7- 1 , 961 s.v. Sulla formazio¬ 
ne del linguaggio apuleiano è sempre utile il riferimento 
a M. G. Ferrari, Aspetti di letterarietà nei Florida di Apu¬ 
leio, in «Studi ital. Filol. Class.», 40, (1968), pp. 85-147 
e ibid., 41 (1969), pp. 139-187. 

371 

Fulgurator: àazpamxìoi; «saettante». Si osservi che rispet¬ 
to a ti. x. 401 a 16-25, Apuleio ha ridotto il numero degli 
epiteti di Zeus che nel testo greco sono trentasette. 

tonitrualis-, Ppovxato? «tonante». 

fulminator. xepauvios «fulminante». 

imbricitor. uétio? «pluvio». Invece di pluvius, Apuleio pre¬ 
ferisce imbricitorc he rimanda ad Enn., ann., 444 Vahl. 2 
( = 432 Skutsch) spiritus Austri imbricitor. V. anche Ma- 
crob., Sat., 1, 17, 49 @u|i.Ppaìo? ’AtcóXXcov, ó -roùs opPpous 
fleti;, quod est deus imbricitor. 

serenator : a't'dpio?. «rasserenatore». Termine rarissimo, at¬ 
testato per la prima volta in questo luogo, rende al'Opiog. 
Cfr. Theocr., 4, 43 Zeus aXXoxa pèv TtéXei ai'dpios, àXXoxa 
8’ uei. 

frugiferum : è7uxàp7uos «produttore di frutti». Frugifer era 
invocato Osiride in Egitto, secondo Arnobio (6,196). Cfr. 
Lewis-Short, s.v. 

urbis custodem : 7ioXieus «custode della città». Agli epiteti 
propriamente cosmologici, seguono quelli inerenti all’am¬ 
bito civile, etico, sociale e politico-militare. 

hospitalem : ?évios «protettore dell’ospitalità». 
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amiealem\ 91 X 10 ? «protettore dell’amicizia». È l’unica at¬ 
testazione letteraria, appartenendo le altre al linguaggio 
giuridico. La forma inconsueta è stata scelta per creare 
una figura di suono con gli aggettivi contigui. 

militaris'. arpàtio? «protettore dell’esercito». 

propagator. con questo epiteto Giove era onorato come 
«colui che ingrandisce» l’impero di Roma. Per gli epiteti 
latini di Giove, v. G. Wissowa, op. cit., pp. 604-605. 

trophaeophorus: «portatore di trofei». È l’unica attesta¬ 
zione del termine in tutta la latinità. Nel testo greco pe¬ 
rò c’è tpo 7 taioùxo?, «protettore di trofei di vittoria». 

haruspices et Romanos veteres: si tratta di un’evidente «in¬ 
terpolazione» romanizzante in luogo del più generico 01 
7 toiT)ta( di 7 t.x. 401 a 24. 

372 

Zeu?...p£Ccov: Orph., fr. 21 a Kern. V. anche la diversa 
versióne del medesimo Orph. , fr. 168 Kern. Questo fram¬ 
mento fu ritenuto della seconda metà del I secolo a.C. 
Nel 1962, il ritrovamento in una tomba a Derveni, non 
lontano da Thessaloniki, di un papiro databile al 350-300 
a.C. in cui sono citati i vv. 2 e 7 di questo inno, ha fatto 
risalire la datazione del brano riportato dallo Ps.- 
Aristotele al IV secolo a.C. 

La traduzione proposta è quella di Reale, salvo ai vv. 1,4 
e 7 in corrispondenza delle lezioni diverse accolte da Beau- 
jeu. Per i problemi testuali posti da questo luogo del Ilepì 
xóapou, si rinvia all’edizione di Lorimer. Ai w. 1 e 7 Beau- 
jeu, seguendo Thomas, legge àpxixépocuvo? invece di àp- 
yixépauvo? (lezione accolta da Kern, da Reale e confer¬ 
mata dal papiro di Derveni). Cfr. W. Burkert, Orpheus 
und die Vorsokratiker. Bemerkungen zum Derveni Papyrus 
und zur pytagoreischen Zahlenlehre, in «Antike und Aben- 
dland», 14 (1968), p. 96, n. 6 , e Reale, op. cit., pp. 
273-274. La lezione àpxixÉpauvo? farebbe presupporre un 
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influsso stoico (cfr. R. Harder, Prismata, in «Philologus», 
85 1930, pp. 243-246), mentre àpyixépauvo? riportereb¬ 
be ad Omero (e.g. II., 19, 121). Tuttavia, in sede di con¬ 
siderazione di principio, àpxixépauvo? potrebbe essere lec- 
tio difficilior, poiché il contesto insiste sulla nozione di 
«inizio» e «fine» assoluti e sul concetto della «regalità» 
di Zeus, mentre àpyixépauvo? potrebbe sembrare un ome- 
rismo esornativo. Si osservi anche la presenza del termi¬ 
ne ripetuto al v. 1 e al v. 7: questa duplicità può far nasce¬ 
re il sospetto di una distrazione del copista. 

Sempre al v.l, Beaujeu legge Catepo? invece di Carato? e 
al v.4 tpétpeto invece di ytveto. 

Per il dibattito filosofico-letterario relativo a questo fram¬ 
mento orfico si rinvia a G.A. Lobeck, Aglaophamus, 1, 
Regimontium 1929, p. 520 sgg. V. anche F. Neustadt, 
Der Zeushymnos des Kleanthes, in «Hermes», 66 (1931), 
pp. 387-401. V. anche Pini, 1974, p. 211. 

e(|jiap|iévT]v: da petpopai. Nell’originale greco è fatto deri¬ 
vare da eipto, «legare, incatenare». Heimarmene appartie¬ 
ne alla teologia orfica: v. fr. 162 Kern cui rinvia Reale, 
p. 275. V. anche [Apul.] Asci., 39-40. Si noti che Apu¬ 
leio omette ’Avócyxt)v di n.x. 401 b 8 e Alaav di 401 b 14. 

a tractu quodam invicem causatimi se continentium: Cic., 
nat. deor., 1, 55 Hi tic vobis extitit primum illa fatalis ne- 
cessitas quatti ei(iap(xévr)v dicitis, ut quìcquid accidat id ex 
aetema ventate causarumque contìnuatione fluxisse dicatis. 

7 te7tpa>|j.évTiv: da Tttipw. Nell’originale greco il termine è 
collegato con 7tepatoùv che significa «delimitare». Cfr. 
Aesch., Proni., 519. 

potpav: è fatto derivare da pep(£eiv, «dividere». In realtà 
deriva da *a(xop- jjx contiene la radice *smer-, «dare, ot¬ 
tenere in sorte» di pei'popai è'ppope (eolico, da * è-apop-) 
etpaptat (da *se-smr o -). Cfr. V. Pisani, Testi latini arcaici e 
volgari, 3, Torino 1975 3 , p. 65. Moira è presente anche 
nel contesto orfico: v. i frammenti 32 e 47 Kern. 
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evvopov: è la lezione delle edizioni. I codici hanno enno- 
mon. Thomas, seguendo l’edizione aldina, accoglie vÉp.e- 
aiv, Goldbacher proponeva Euvop. 0 ?, Lorimer cuvopov. Cfr. 
Pini, 1974, p. 211. 

’ASpótatEia: deriva da à-8i8pàaxeiv «non poter fuggire». 
Adrasteia apparteneva alla teogonia orfica: v. i frammen¬ 
ti 20, 54, 105, 162 Kern. Il nome Adrastea compare in 
latino per la prima volta con questo significato nella Ci- 
rìs, 239 quod nec sinat Adrastea. Una teologia di Adraste- 
Nemesi, intesa come la personificazione della giustizia di¬ 
vina e risvolto razionale della Fortuna, è presente in Am- 
miano Marcellino, 14, 11, 25-26. 

373 

tria Fata... earum\ il femminile earum si spiega per analo¬ 
gia dei Fata con le Moire, da cui fatabus analogico a dea- 
bus (v. CIL., V 4, 209). V. anche G. Wissowa, op. cit., 
p. 265 n. 4 e 5. Cfr. anche Gell., 3, 16, 9. 

Namquod... ostendere: si nota un certo ampliamento de¬ 
scrittivo di Apuleio rispetto a n.x. 401 b 15-17. 

nominum eiusdem proprietate contigli: il testo non giusti- 
fica eiusdem. Del problema si era accorto Thomas che in 
apparato aveva proposto eisdem e c’è ragione di credere 
che si tratti di una congettura da accogliere. In tal caso 
la traduzione sarebbe ad esempio: «l’individuazione eti¬ 
mologica dei loro nomi fa sì che...». 

374 

Atropos: da à-xpÉJteiv, «non ritornare», «l’irreversibile». 

Lachesis: si nota la confusione tra da X^yeiv, «fini¬ 
re, terminare», e «sorte» derivato dalla medesima 
radice di Xo<Yx® vtt > e Aàxeai? ( = la sorte). 

finern suum deus dederit: si può forse scorgere il ricordo 
di Hor., Carm., 1, 11, 1-2 quem mihi, quem tibi / finem 
di dederint. 
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Clotho: da xXwOwv, «filare». 

ire per omnes... profundum : Verg., Georg., 4, 221-222. 
Questa citazione sostituisce incompleta nella tradizione 
ms. e integrata dal Goldbacher l’espressione di n.x. 401 
b 22 rUpouveTOd 8è xacì ó |iù0o<; evidente memoria platonica. 

sicut vetus... continet ratio: traduce ó toxXociÒi; Xóyoi; di 7i.x. 
401 b 25. 

deus... permisit : la citazione platonica già presente in 
7C.X.401 b 25 risulta dalla giustapposizione di due passi 
delle Leggi. In particolare il segmento che va da deus a 
futura deriva da Plato, Leg., 715 e — 716 a, mentre il 
segmento finale riproduce Plato, Leg., 730. L’inizio della 
citazione è letterale: vetus... continet ratio traduce ó 
•jtaXaiòi;, Xóyo?, formula che rinvia alla dottrina orfica (cfr. 
Reale, comm. ad locum)\ segue un ampliamento con la 
metafora curru volucri superfertur (cfr. supra, 287, 10 vo- 
lucrique curriculo). Ac è integrazione necessaria del Gold¬ 
bacher. Necessitas traduce propriamente ’AvàyxT) e rinvia 
a Hor., Carm., 1,35,17 saeva Necessitas. Il concetto insi¬ 
to in Si'xt) è spostato su ultrix che trova rispondenza in 
Tiptopói; reso da Apuleio con vindex, altra memoria ora¬ 
ziana (cfr. Carni., 4, 9, 37). Inoltre, ubique è un modesto 
ampliamento rispetto ad àti. 

Gli ampliamenti espressivi sono più sensibili nel secon¬ 
do segmento. L’espressione platonica £? àpxf)<; Eudu? è re¬ 
sa con un’ampia perifrasi marcata dall’aggettivo sostan¬ 
tivato tenero, dall’allitterazione e dalla geminazione del 
concetto. 

La dilatazione più clamorosa avviene nella parte finale, 
laddove il dettato platonico, filosoficamente molto den¬ 
so (pétoxoi; Et?]), mentre viene in parte privato di signifi¬ 
cazione filosofica, è sottoposto ad una fortissima retoriz- 
zazione: due cola bimembri entrambi in omoteleuto: in- 
tellexit ed extimuit, il secondo polisindetico. 

Questa accentuazione retorica non è soltanto un virtuo¬ 
sismo verbale, ma si integra con una certa coerenza nel- 
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l’ideologia comune a tutta questa rivisitazione apuleiana 
del testo platonico, cioè la divinizzazione della Necessi¬ 
tai . Quell’intero periodo è infatti strutturato secondo ca¬ 
denze solenni che possono richiamare un entusiasmo li¬ 
turgico. 

Necessitas : Hor., Carm., 1, 35, 17 Te semper anteiit saeva 
Necessitasi 3, 1, 14 aequa lege Necessitas. 

mitificam : è vocabolo raramente attestato. V. Sil., 12 , 474 
formam nomenque... mitificae mentis (Lewis-Short, s.v.). 

a... ipsis incunabuli-, Liv., 4, 36, 5 ab incunabuli imbu- 
tum\ anche Apul., Apoi., 18 paupertas ab incunabuli nu¬ 
tricata est. 




nEPI K02M0Y 




(I) IloXXàKK; pèv ipoiyE 0 eìòvti KalSaipòviovSvT£><;xpf)pa, 391: 
£ ’AXIE.avSpE, ^ ipiXoaoipla £So£,ev ctvai, pàXicTa SI tv ott; 
pòvr) Siapapévr) npòt; Tf)v tAv Bvtov 0éav lanouSaaE yvAvai 
T^|V Iv aÒTOÌq àX^|0Eiav, Kal tAv àXXuv TaÒTTjt; ànoaràvTOiv 
Siili ai Bijioi; Kal tò plyE0oi;, atSTTj tò npfiypa oOk ISeutev 5 
oòS’ aÒTf)v tAv KoXXtuTQv ànr)^(uaEV, àXXà Kal auyyEVEorà- 
Tr|« éauTfj Kal pàXiaTa TiplTTouaav Ivòpiaev eIvoit^v IkeIvuv 
pà0r|aiv. ’EtteiS/| yàp oùy otóv te tQ ccipaTi eI? tòv où- 
pàviov à<piKéa0ai tòttov Kal Tf)v yf)n iKXinàvTa tòv lEpòv 
IkeTvov yApov KaTonTEOaai, KaBànEp ol àvòr)Tol ttote ètte- 10 
vàouv ’AXipàSai, ^ yoOv ipu'yf) Sia <piXocro<pla<;, XaBoOoa 
^yEpàva tSv voOv, InEpai&Br] Kal lfjES^)pT]OEV, àKonlaTÒv 
TLva SSòv EÒpoOcra, Kal Tà tiXeTctou àXXnXov àipEircATa xotq 
tótiok; Tfj Siavola cruv£<f>ópr|ae, jSaSlaq, oTpai, Tà ouyyEvf) 
yvuplaaaa, Kal 0 eIq i|iu](^q SppaTi Tà Osta KaTaXaSopÉvr), 15 
Tot^ te àv0p£noic; TipoiJmTEÙouaa. ToOto St Sna0E, Ka0’ Boov 
otóv te f^v, TtSaiv à(f>0<5vu<; pETaSoOvai fiouXr)0Etaa tAv nap’ 
afiTf) Tip tcov. Alò Kal toùi; pETà aTTouSfjt; SiaypàiJiavTai; ^pTv 
tvòq tòtxou cfiuoiv P| piAi; aj^pa ttòXeui; f) noTapoO plyE- 
0o<; f) Bpouq KàXXoc;, otà tivec; f[Sr| nenoi^Kaai, <ppà£ovTEc; ol 20 
plv tX|V 'Oaaav, ol SI Tf)v Nuaaav, ol SI tò KcopuKiov Sv- 
Tpov, ol Sk StioOv Itu)(e tAv Ini plpouq, oIktIcteiev fiv tii; 
t?)<; piKpoijjuxlat;, Tà Tu^òvTa lKn£nXr)yplvou<; Kal plya 
ippovoOvTac; Ini 0Eupliy piKpà. ToOto St nào^ouai Sià tò 
àSIaTOl tAv KpElTTÓVQV eTvoi, KÒcpou Xlyco Kal tAv Iv 25 
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KÓapcp pEylaTtov oùSétiote yfip fiv ToÙToiq yvr|aluq ÈmaTÈ|<jav- 

391 b tei; È8aùpa£òv ti tuv SiXXtov, fiÀXà TifivTa aÙTOÌq tì 

SXXa piKpà KaTEtpalvETo àv Kal oùSevòc; &£,ia TTpòq Té)V 
toutcov CnEpo^^v. AéytopEv 8é| /)pEÌc; Kal, Kafl’ Baov ÈtpiKTÒv, 
0EoXoyflpEv TiEpl toùtqv aupTifivTiav, ùq ÈKaaTov ÉX El < P'^ - 
5 OEug Kal OéaEcoc; Kal kivÈ|OEq<;. ripé-neiv Sé ys otpai Kal 
col, Svti ^yEpòvtov AplaTo, t£|v tQv pEylaTtov laroplav pETié- 
vai, tfuXoaotfila te prjSèv piKpòv étuvoeìv, iXXà Toìq toioù- 
Toiq Stipole; SE^ioOoSai Toùq àploTouq. 

(Il) Kócrpoc; pév ouv ectti ouOTi^pa IE, oùpavoO Kalyfjq Kal t flv 
10 Èv toùtok; TtEpiExopéocov tpùoEov, AÉyeTai Sé Kal ÉTÉpeoq kì- 
apoq ì) t3v SXcov TiEpq te Kal SiaKÒapr|aiq, ùnò 9 eo0 te 
K al Sia 0 eòv (puXaTTopévr). TaÙTr|q Sé tS pév péaov, cìkI- 
vt^tóv te Kal ÈSpatov 8v, ì) <p£péa8ioq ElXrjxE yfj, TtavToSa- 
ti3v £to<ov éaTla te ouoa Kal p^jTrjp. Tò Sé 0TiEp0Ev aÙTf)q, 
15 nSv TE Kal H<ÌVTfl TIETIKpaTCOpi VOV Elq TÒ fivCOTÒTCO, 9 ec1v ot- 
Ki]Ti'|piov, oùpavòq uvùpuuTai. nXi)pr|q St &v ocjpfiTtJv 0 eIcjv, 
fi Si) koXeìv ficrrpa El63apEv, KivoùpEvoq Klvrjaiv filSiov, pili 
HEpiaycoyfl Kal KÙKXtp auvava)(opEÙ£i Tifici ToÙTOiq irraùaTtoq 
Si’ aUSvoq. ToO Sé aùpnavToc; oùpavoO te Kal KÙopou atpaipoEi- 
20 SoOq BvToq Kal Kivoupévou, KaScinEp eTtiov, évSEXey&q, Sùo 
££, fivfiyKr|q fiKlvr|T4 Ioti orjpEÌa, KaTavTiKpù iXXi^Xtov, k«- 
OSmEp Tf)q év TÙpvtp KUKXotpopoupévr|q acpalpaq, aTEptà pé- 
vovTa Kal ouvéxovTa ti)v atpatpav, nepl fi S nfiq SyKoq 
kùkXu OTpécpETai' KaXo0v|Tai Sé oStoi tióXoi' Si* òv eI 
25 voi)aaLpEv ÈTtE^Euypévr|v EÙ0£iav, | fjv TivEq S£;ova 
KaXoOai, SifipETpoq IcTai toO KÒapou, péaov | pèv 

392 a Èyouoa t^)v yf)v, Toùq Sé Sùo nSXouq TiépaTa. Tflv Sé 4 ki- 

vÈ)tcov nSXcov toùtcov S pév ìeI cpavEpòq éaTiv ÙTTÈp Kopu(pi)v 
S>v KaTà tò IlòpEiov KXtpa, àpKTiKÒq KaXoùpEVoq, S Sé ùnò 
yf|v fisi KaTaKÉKpuTTTai, kotì tò vòtiov, ivTapKTiKÒq Ka- 
5 XoùpEvoq. OùpavoO Sé Kal SaTptov oùalav pév alSèpa KaXoOpEV, 
oùy, flq TivEq, Sià tò TiuptiSr) oSaav al0EO0ai, TtXr^ppEXoOvTEq 



nEPI KOSMOT (392 a 7 - 392 b 5) 


163 


TTEpl tÈ|v tiXeIcttov nupòg Att r|XXaYpévr|v Sùvapiv, AXXA SiA 
T 6 AeI Belv KUKXo<(>opoupévT|v, CTTOl^EÌOV ouaav ÌTEpov tOv TET- 
TApOV, à<f)paTÓV TE Kal 0EÌOV. TtìV YE pf|V èpTTEpLEXOpÉVUV 
fiaTpcov tA piv AriXavuc; t Si ouprtavTi oùpavQ arupn£piaTpé<|>£- 10 
Tal, Tàq aÙTAg Ix 0WT01 ^Spac;, Sv pÉoog è frpocpópog n»- 
XoupEvog kùkXoc; ÈyKApcriog Sii tSv TportiKilv 5ii£aarai, kotA 
(iÉpr| Sirjpripévoq slq SóSeko £q51qv x“p a< 7. tA Sé, nXa- 
vr|Tà Svto, oCte Toìg npoTÉpoic; SpoTax^g KivEUjBat néipuKEV 
oOte AXXf|Xoig, AXX’ Év iTÉpoig Kal iTépoig KÓKXoig, Gote aù- 15 
tSv tò piv npooYEiilTEpov eTvoi, tò Sè AvÓTEpov. Ti piv 
o3v tSv A-nXavQvnXf^Sog AveJÌeupetAv Ècmv Av0pc!moig, KatrrEp 
inlpiSg Kivoupivov ÈTiKpavElagT^gToOaùpTTavTogofipavoO' tò 
S i TcSv TxXav/|Tov, Elg ÉtitA pépiy KEcpaXaioòpEvov, Èv ToaouTOig 
ÈotI kukXou; itpE^g KEipévoig, Gctte AeI tòv AvQTÉpa p£l£<3 20 
toO OttokAtu stvai, Toug te ìtttA iv AXXf|Xoig ipnEpiixEoSaii, 
TtAvTag y £ pi|v 3 ttò Tf}g tSv AnXavSv oipalpag ttepielX^- 
(p0ai. Zuvcx^ Si £x El 81cl tX|v Qéaiv TaÙTr| i toO <PalvovTog 
Spa Kal KpAvou KaXoupEvog KÙKXog, è(£EÌ;f)g Si S toO "Paé- 
0ovTog Kal Aiòg XEySpEvog, eT0' ò nupÒEig, ‘HpaKXéoug te Kal 25 
*Ap£og TjpooayopEuSpEvot;, 1 7,f]c; Si S ZtIX6cju, Sv UpSv 'Ep- 
poO KaXoOaiv evioi, Tivig Si ’AnòXXuvog- p£0’ Sv S toO <Pc.j- 
acpópou, Sv ’A<f>po8lTT|g, ol Si “Hpag TtpoaayopEÙouaiv, eTto 5 
^Xlou, Kal TEXEUTaìog è T^c; (JEXr|vr|g, péxpig Tjg Spl^ETai S 
alBrjp, tA te 0£Ìa ÉpTiEpiéxiav aSpaTa Kal TÌ|v Tfjg kiv^|- 30 
OEug tA£,iv. MetA Sè tÈ|v al0épiov Kal 0Elav cpuaiv, fjvTiva 
TETaxpévqv AncupalvopEv, eti Si Atpetttov Kal AvETEpoloTov 
Kal AnaSf), cuvExr|<; èotiv Si’ BXov Tta0r|Ti‘) te Kal TpeTiTr), 

Kal, tò oOpnav eìtteìv, <(>0apTr] te Kal ÌTilKr|pog. TauTrjg Si 
auTfì<; TipuTr| pév Iutiv ^ XETTTop£pi|g Kal <f>Xoy<i>8r|<; oùota, 35 
Sttò Tfjg al0Eplou nupoupévr) Sia tò pÉyE0og aÙTfjc; | Kal 392 
t^|v S£,ÙTr|Ta Tf]q kiv^oeoc; - èv Sè tFJ TuipcóSEi Kal AtA- 
KT<p XEyopévr| tA te aiXa SiAttel Kal <f>Xóye<^ AkovtI£ov- 
Tai Kal SokISec; te Kal |3S0uvoi Kal KopfjTai XEyòpEvoi OTr|- 
plS^ovTai Kal aBivvuvTai noXXAKiq. ‘E^f^g Si TauTr|g S A^p 5 
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ÓTtoKÉxuTOi, £oip<iSr)<; fiv Kal TiayETè>5T}<; TÈ|V «pùaiv Orti 
Sè £keIvt]<; XapnópEuoc; Spa Kal SiaKaiòpEvot; ÀapTtpóe; 
te ylvETai Kal 4 Xeeiv 4(;. ’Ev Sè toótco, Tf)<; Tta0r|Tf|<; 5 vti 
K al aÙT& SuvdpEUc; Kal TtavToSanSc; àXXoioupÉvQ, vÉ((>i] te 
10 ouvloTaxai Kal SpBpoi KOTapdtcraouai, yiòvEe; te Kal TT&xvai 
Kal x^ a ^> al TTvoal te àvépuv Kal Tuepóvov, Iti te flpov- 
Tal Kal Aarpanal Kal TiT&aEi.<; KEpauvflv puplcov te yvòipov 
«Tup-nXiiyiiSEc;. 

(Ili) 'EÉflt; 8è xf)<; àEplou cpùoEax; y(^ Kal BdXaaaa èp^- 
15 pEiOTai, (pUTotq Bpuouoa Kal £<£ olc; TTr)yat<; te Kal TioTapotc;, 
Tote; pèv èv yfl ÀvaXiOKopévoie;, Tote; SI àvEpeuyopÉvou; Eie; 
dàXaaaav. riEnolKiXTai Sè Kal yXAaee; puplaee; SpEoe te 
òifj^Xou; Kal (laBu^ùXoLt; Spupote; Kal tkSXectiv, fie; tò <jo- 
epòv £Qov, 4 fivBpoTioq, ISpuaaTo, v^aoie; te èvaXloie; Kal ^tieI- 
20 poee;. TÈ]v pÈv oùv otKoupévrjv 6 -noXùe; Xóyoe; Eie; te vè|<joue; Kal 
t^TTElpouq SieXXev, àyvo&v 8 ti Kal ^ ejiipTeaoa pia vf^cSe; èerciv, 
Snò T^e; ’ATXavTiKfje; KaXoupèvr|e; BaXiejorie; nEpeppEopévr). 
rioXXàt; Sè Kal SXXae; EÌKÒe; TfjejSE AvTinépBpoue; SttqBeu keI- 
oBae, TÀe; pèv pEltout; oSt^c;, TÀe; Sè èXdeTToue;, f^ptv SÈ nà- 
25 oae; nXè]v t^oSe iopdxout;" SnEp yàp al nap" ^ptv vf|aoinpò<; 
toutI tà TiEX4iyr| nEnóvflaen, toOto J)Se fj olKoupévr) npòe; 
TÈ|v ’ATXavTiKÈ|v BàXaaoau noXXal te IxEpae npòe; ejùpna- 
aav TÈ)v BàXaaaav Kal yàp aCxai pEyàXai Tivée; eIcti vf^- 
aoi peyciÀoie; nEpiKXu£4pEvae nEXàyEejev. 'H SI ejupnaaa 
30 toO SypoO (pùcrec; ImnoXdièiouaa, kotà Tivae; Tf)e; yf^c; anlXoue; 
tòc; KaXoupÉvaq àvanEepayKuta olKoupèvae;, é£f)e; dv Etr| Tf^e; 
ÀEplou pdXiaTa (pùoEuq. Metà Sè toùtt)v tv Tote; ftuBote; kotì 
tò pEoalTaTov toO KÓcpou ouvEpr|pEiapÉvr) yfj ndeja Kal tie- 
TUEOpÉvr| ouvéaTT^KEv, ìkIvi^toc; Kal àaiXEUToq' Kal toOt’ Ioti 
35 ToO KÓapOU TÒTtfiv S KaXoOpEV KÀTCO. névTESÈ| OTOl^Eia toOto 
93 a tv ttèvte yeipaee; erepaipiKOe; ÈyKElpEva, nEpeE)(opÉvr|c; 4 eI Tfj<; 
ÈXàTTouoc; xfl pel&ovi — Xèyeo SÈ yfje; pèv èv OSoti, OSaToc; 
SÈ 4v Alpe, àépot; Sè èv Tiupl, Tiupòq Sè tv alBèpi — tòv BXov 
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KÒapov ouuear^oaTo, Kal tò (lèv Svca nflv 0eSv àttéSei^ev ot- 
KTyrfjpiov, tò kìto Sè è<pr|pépcov £<jxav. AùtoO yE pè|v toutou 5 
tò pèv Sypiv èariv, 8 KaXstv noTapoòc; koI viipaxa Kal 0a- 
Xioaat; Et0la(iE0o, tò Sè E,T)pòv, S yf|v te koI ^jnElpoui; Kal 

V l] OGUt; ÌVOp&£opEV. 

Tflv Sè v/|ouv al pèv eIiji pEyàXai, KaOSmEp aùp- 
naoa tj$E olKoupèvr) XèXEKTai noXXal te èTEpai pEyàXoiq 10 
TTEpippEÒpEvai TiEXàyEoiv, al Sè ÈXàTTouq, cpavspal te 
fjpìv Kil èvTÒc; oOaai. Kal toCitov al pèv àEpòXoyoi, EikeXIo 
K al EapSù Kal Kupvoi; Kp^Tq te Kal EflBoLa koI Kunpoq 
Kal AéoSoq, al Sè SnoSEÉaTEpai, 3v al pèv EnopaSEq, al 
Sè KukXìSe<;, al Sè SXXuc; Svopi£ovTai. 15 

riéXayoc; Sè tò pèv iE,a> if\c; olKoupévrjc; ’AtXovtikòv te 
Kal ’flKEavSc; KaXEÌTai, TiEpippÉov ^pS<;. ’Evtòi; Sè npò<; S6- 
ceu; OTEVonòptp SiavEcayùq OTÒpaxi, Kaxà xàq 'HpaKXElouq Xe- 
yopévac; OTr|Xa<; tSv Elapouv eÌ<; tÒ|V ècco SdtXaoaav &<; ilv Etq 
Xipèva TTOiEÌTai, Kaxà piKpòv SÈ ÈmnXaTUvópEvoq àva)(EÌ- 20 
Tai, pEyiXouc; TTEpiXapSavQv KóXnouc; àXXr)Xoi<; auvaipEit;, 

•nf] pèv rotò oTEvoTiópovc; aù)(Évac; àvEOTopopÉvoi;, Tifj Sè na- 
Xiv TtXaTuvópEvoc;. npQTov pèv ouv XèyETai ÈyK£KoXnfia0aL 
èv Se^iSI eIottXéovti tò<; 'HpokXeLoui; ax^Xaq, Si^fiq, eI<; xàq 
KaXoupévac; EùpTEic;, £v xf)v pèv MEyiXrjv, t?|V Sè IVIiKpàv, Ka- 25 
XoOaiv èttI 0ÓTEpa 8èoÙKÉTiSpoLuqànoKoXnoijpEvo<;Tpla no lei 
nsXiiyr), t4 te ZapSSviov Kal tò raXaTLKÒv XEyòpEvov Kal 
’ASplav, èfjfjc; Sè toòtuv lyKipaiov tò ZikeXikSv, pETà Sé 
toOto tò KpijTLKÒv, <rovE)(èc; Sè aÙToO, Tf^ pèv tò AlyùnTiév te 
K al riapipòXiov Kal Zvpiov, xfj Sé tò AtyalSv te Kal Mup- 30 
T^ov. ’AvTinap/)KEi Sè Tote; Etprjpévoic; noXupepéaTaToi; 2>v S 
rióvToi;, o3 tò pèv pu)(alTaTov MaiSxii; koXeìtoi, tò Sè i£,a 
npòc; tòv ‘EXXè|(moVTOv ovvavEaTÒpoTai t^ KaXoupèvrj npo- 393 t 
novxlSi. ripóc; yE pè|v Tali; ivaa)(ÉaE<7i toO f|Xlou niXiv eIo- 
pÉQV 6 ‘Chetavi^, tòv ’IvSikòv'te Kal riEpaiKÒv 5iavol£a<; kóX- 
nov, ivacpalvEi avvEyfj tX|V ’Epu0piv 04Xacoav SiEiXr)<póc;. 

’Enl 0àTEpov Sè Képac; kotì otevóv te Kal ènipf|Kr| Si^kuv 5 
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ofi)(Éva, nàXiv àvEUpùvExai, xf|v 'YpKavlav te ical Kaanlav 
Spl£ov- tò Sé ùnÈpTaùxqv BoBùv Èx ElT ^ v ùnÉp xf]v MaiSxiv 
Xlpvr|v xònov. ETto Kax’ SXlyov ùnÉp xoùq £KÙ0a<; te Kal 
KeXtikÉ|v oiplyyEi t f|v otKoupÉvyv npòc; te tòv TaXaTiiciv 
10 KÒXnov Kal Tòt; npoEipypévac; "HpokXe(ou<; axi^Xac;, Sv I E,a 
•nEpippÉEi Tif|u yf^v ó ’Qiceavóq. ’Ev toutcù ye pf)v vfjooi pÉyi- 
axai xuyj(àvouCTuv ouaai Suo, BpETTaviKal XEyépEvai, ’AX- 
Blov Kal’lépvq, tSv npotaxopr|pÉvav pEl^ouq, ùnÉp xoùc; KeX- 
toùc; ke tpEvai. Toùxov Sé oùk ÈXdiTToug f( teT anpoBàvy nÉpav 
15 ’lvSOv, XoE,i^ npòc; t^v otKoupÉvriv, Kal f\ ]-<£e8òX KaXoupÉvy, 
Kaxà tòv ’ApaBixòv KEipÉvy kóXttov. Oùk SXlyai SÉ àXAai ptxpal 
riEpl xà<; BpETTaviKàc; Kalxi'jv 'IBrjplav kùkXq n£piEaTE<pàvuv- 
Tai xf)v olKoupévyv Taùxqv, fjv 5i*| vf^oov Elpi^KapEV fjgnXà- 
Toq pév éoti Kaxà tò (JaBùxaxov xfjc; ^nElpou lipasi) anoSéov 
20 TExpaKic^upluv oraSluv, flc; (paoiv ol eu yEcaypacp^aavxEc;, 
pfjKoq 8É nEpl ÉnxaKiopuplouq pàXioxa. AiaipEÌxai Sé eYc; te 
E ùpÉmyv Kal ’Aolav Kal AiSùyv. 

EùpÉmrj pÉv o3v éotiv fjc; 8poi kùkXo axfjXal te ‘Hpa- 
kXéouc; Kal pu)(ol 1"1Bvtou 0àXaxxà te ‘YpKavla, Ka0’ fjv 
25 axEVÓTaxot; la0pòc; eI<; tòv riSvxov Sifj kel* tivéc; Sé àvxl toO 
taSpoO Tàvalv noxapòv clpi^Kaaiv. 'Aola Sé éoti tò ànò xoO 
Elpypévou la0poO xoO te nSvxou Kal xfjc; ‘YpKavlaq 0aXiaar|q 
pÉjyu Baxépou IcBpoO, 8<; pETai^ù keTtoi xoO te ’ApaBiKoO 
KÒXnou Kal xf)t; ÌLao OaXàaar)»;, n£piE)(òpEvoq ùnó te xaù- 
30 xr|c; Kal toO nÉpif; ’ÉlKEavoO" tivéc; Sé ànò TavàlSot; pÉ^pi 
NeIAou oxopàxcov tòv t^c; ’Aolaq xl0Evxai 8pov. AiBùr) SÉ tò 
Atiò toO ’ApaBiKoO loBpoO toc; 'HpaKXÉouc; <jxr|XOv. OtSè ànò 
394 a xoO NeIXou (faalv £ca<; ékeIvov. TÉ]v Sé Aiyumov, ùnò tUv xoO 
NeIAou oxopàxuv nEpippEopÉvyv, ol pÉv xfj “Aala, ol SÉ xfj Ai- 
Bury npoaànxouai, Kal xàq vi'jaouqol pÉv É£,aLpÉTou<;noioOoiv, ol 
SÉ npoavépouai xalq yElxooiv 4eL polpaiq. rpjc; pÉv Sf| Kal 
5 0aXàxxr|<; (pùoiv Kal Béoiv, fjvxiva KaXEÌv El(60apEv olKoupÉ- 
vyv, tolòvSe Tivà loxopyKapEv. 
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< i v > rupi Sè T«V O^LoXoyUTiTUV EV aÙTr) Kal TTEpl aÙTÒ|V 
na0Sv vOv XèyupEv, aÙTÒ Tà AvayKata KEipaXaioópEvoi. 

A u a yàp òrj tivei; an‘ auTfjc; AvaQupLAaEu; Ava^>èpovTai auv- 
E^Qq eì<; tòv ùnèp ì^pSc; Aèpa, XEmopEpeu; Kal AòpaToi 10 
navTanaai.v, et [ti] pf| kotA tA<; èuat; èotiv Ste Anò no- 
TapSv te Kal vapATOv AvaipEpòpEvai fleupoOuTai. Toòtciv Sè 
)') pÉv Èaii É,r|pA Kal KanvóSr]<;, ornò af]<; yf)<; Anoppèouoa, ò) 

Sè voTEpA Kal àTpASrp;, Anò -rfjc; ùypSe; Ava8upiopÉvr| <pó- 
aeaq. rivovxai Sè Anò pèv Tauxi^c; épl^Xai Kal Spóaoi Kal 13 
nAyov tSèai. wÉipi] te Kal Bp6poi Kal %i6vec; Kal yAXa- 
£ai, Anò Sè Tf|<; É,r|p&c, AvEpol te Kal nvEupdTov Siaipopal 
(XpovTal tc Kal AoTpanal Kal TTpriOTfìpE<; Kal Kepauvol Kal 
tA AXXa & Si ) toótou; IctI oupipuXa. “Eoti Sè Spl)(Xr| pèv A- 
TpA>8T)<; AvaSuplaau; fiyovex; OSaTocj, Aèpoq pèv na^uTÉpa, 20 
vèipoui; Sè ApaioTÉpa 1 ylvETai Sè fjToi èE, Apj(f)q vÉipouc; èE, 
SnoXElppaToq. ’AvTlnaXoc; SèaÙTflXÉyETalTEKal&jTiv al0pla, 
oùSèv AXXo o3aa nXè)v Aè|p AvépEXoi; Kal Avóp^Xoq. Apia oq 
SÉ écttiv òypòv èE, alSplac; kotA auoTaaiv XsnT^v tpEpòpEvov, 
KpuaTaXXoc; Sè ASpòav BSop èE , alBplac; nEnr)yóq, nA^vr) Sè 23 
Spòaoc; nEntjyula, SpouonAxvri Sè ò)pmayf)<; SpSaoc;. NÉ<po<; 

SÉ Ioti niyoi; ATpASEt; auvEaTpappèvov, y&vipov CSaToq- Bp- 
Bpoc; Sè ylvETai pèv kot’ ÉKniEopòv vècpoui; eù pAXa nena- 
yuopèvov, Siacpopàc; Sè lax^i tooAoSe Saaq Kal ò) toO vÉcpout; 
0Xli|n<;' 7|nla pèv yàp o8aa paXaKàc; ipEKASaq SiaanElpEi, 30 
aipoSpA SÉ àSpoTÉpac;' Kal toOto KaXoOpEv 3 etòv, BpBpou 
pelato Kal auvE^fì auaTpÉppaTa Énl yfjc; ipEpòpEVov. Xiòv 
Sé ylvETai Kaxà vEtpAv nEnuKvupèvuv Anò0pauaiv npò xfje; 

Eie; uScjp pETaBoXfjc; AvaKonévTcov■ IpyA^ETai Sè r} pèv ko- 
nò) tò Scpp&SEc; Kal èkXeukov, ^ Sè aupnr|{;ic; toO évòvtoc; 35 
ùypoO TÒ] v ipuxpÒTr)Ta oùnu x u 9évtoc; ofiSè ^paiupèvou. ZcpoSpA 
Sè aiÌTr| Kal A0póa KaTaipEpopÉvr| viipETÒc; óvòpaarai.. XA- 394 b 
Xa£a Sè ylvETai vupEToO oucrrpaipèvToi; Kal |3pì0oc; ék mXò|- 
paToc; eI<; KaxaipopAv Ta^uTÉpav XaSòv^e; 1 napà Sè tA 
pEyè0rj tOv AnopprjyvupÉvuv SpauapATUv o'L te SyKoi pEl^ouq 
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3 al te cpopal ylvovTai lìiaiÒTEpai. TaOxa piv oùu le xfjq SypSq 
dtva0upidtaeoq tié^uke aupnlnTEiv. 

’Ek Si xf|q £,r]pflq SnS ipii)(ouq piv &a0etar]q fio-re jSe'lv 
&VEpoq èyévETO’ oflSiv yiip èoriv oùxoq nXi|v à^jp iroXùq fiéav 
eal dBpóo r, ' Sor ir; fipa Kal nvEOpa XÉyexai., Aéyexai Si eoi 
10 iTÉpcoq -nvEOpa fj te Iv «puxoìq eoi tcioiq eoi Sià ndivxov 
Sii^eouca ipi|*u)(Sq te eoi ydvipoq ofiala, nEpl fjq vOv XiyEiv 
ofle divayeaXov. Tà 8è Èv Sépi nviovxa nvESpaxa eaXoOpev 
Avipouq, aflpaq Si xàq éE, SypoO ipEpopévaq lenvoSq. T3v Si 
Svipov ol piv ie VEVoxiapivTjq yfyc; nvéovxEq SnSyEioi Xiyov- 
15 xai, ol Si ie edXncov SiEEjàxxovTEq iyeoX-nlai' xoùxoiq Si 
AvAXoydv ti iyouoiv ol ie noxapQv eoi Xipvftv. Ol Sé eaxà 
jSfj^iv viippuq yivópEvoi eal AvAXuoiv toO -nd^ouq elq iau- 
xoùq noioùpevoi ievecplai eaXoOuToi - p£0’ OSaxoq Si A0pSov 
jSayÉvxeq l^uSplai XÉyovToi. Kal ol piv àTTÒ àvoToXfjq auv- 
20 E)(EXq ECpoi KÉeXr)uTai, (3opiai Si ol ornò éipeTou, d,É<pupoi 
Si ol dmS SuoEoq, vdxoi Si ol darò peai}p6plaq. Tuv yE 
pf]V eì(p<ov eaielaq piu XéyETai ó dinS toO TiEpl xàq 0epivàq 
óvaToXàq tòttou tivécjv divEpoq, dmqXiÒTr|q Si 6 óttò toO TiEpl 
xàq ìaripEpivdiq, eùpoq Si S dinò toO nepl xàq ^EipEpiudiq. 
25 Kal xQv Ivavxlcov £,Ecpupù>v àpyloTr|q più 6 ànò Tf^q Sepivfjq 
SùaE<aq, Su Tiueq eaXoOaiu SXup-nlav, ol Si tdmiya' £é- 
cpupoq Si S dinS xfjq tarjpepivfjq, Xlijj Si é darò xfjq )(EipE- 
pivfjq. Kal xQv (ìppeóìv ISloq 6 piu i£f}q xS eaiela eaXeXxai 
(ìopéaq, ànapexlaq Si 6 lipE^fjq Attò toO nóXou eaxà tò pe- 
30 aripSpivSu ttvéuv, 0paaelaq Si 6 é£,f}q nvicov xQ SpyéoTr), Su 
ìuloi eipelav eaXoOaiv. Kal rflu véxuv S piv AnS toO A<f>avo0q 
ttSXou <}>EpdpEVoq AvxlnaXoq xfi Anapexla eaXeXxaL vdToq, 
EÙpSvoToq Si S pETa^ù vóxou eal eflpou' tòv Si ini SdiTEpa 
pETa{;6 XifiSq eal vdxou ol piv XiBSvoxov, ol Si XiBocpolviea, 
35 eaXoOaiv. TQv Si Avipov ol piv eIoiw EÒSùnvooi, Sndaoi Siee- 
nviouci npdoco eax* eSBeXov, ol Si Avaeaptylnvooi, ea0dmEp 
395 3 6 eaielaq XEyòpEvoq, eal ol piv ^EipQvoq, Qanep ol vòtoi, 
SuvaoTEilovTEq, ol Si 0ipouq, £>q ol ÌTT]alaL XEyipevoi, pt^iv 
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?Xovtc(; tOv te inò xfj<; fipKxou (pEpopèvov Kal ^E^upcov ot 
Sé SpviOIaL KaXoùpevoi, èapivol xlvec; 5vxe<; SvEpoi, ISopéai Etal 
xfjl yèvEi. Tfiv y£ pV|v ISialuv TtvEupàxov Kaxaiylc; pèv èaxi 5 
TivEOpa &vu8ev xótixov èE,al<pvr)(;, flueAXa Sè TivEOpa (3laiov 
Kal fi<j>vti> TipoaaXXépEVOV, XaìXaip Sè Kal cjxpòBlXoc; ttveO- 
pa EtXoupevov k4x<j0ev Svu, àvoupuaqpa Sè yf|(; TivEOpa 
Svo cpEpépevov Kaxà xè|V Ik RuOoO xivoc; jS^ypaxoc; àvàSo- 
aiv 8xav Sè etXoùpEvov TtoXù (f>Épr)xai, Ttpi}axi')p x9<5viò<; ècmv. 10 
EtXr)0èv Sè TivEOpa èv vé<j>ei na)(EÌ te Kal voxEpfi,. Kal è£,«- 
cBèv Si’aSxoO, linaloe; fr]yvùov xà nuvE^fj TuXf]paxaxoO vÉcpouq, 
(Ipópov Kal nàxayov péyav ànEipyàaaxo, (Se;) |3povxè| XéyE- 
xai, oanEp ev OSaxi TrveOpa aepoSpoe; èXauvópEvov. Kaxà 
Sè xi’jv xoO véepouq EKpr|£,iv mipo9èv xò tt veO pa Kal Xàpkjjav 15 
diaxpa'm'i XéyExai.' 8 61 ^| TipòxEpov xfjc; lìpovxfjc; npoaÉTiEejEv, 
OaxEpov yEvSpEvov, ètieI xò ìkouoxòv òtiò xoO SpaxoO nécpuKE 
ep9àv£o8ai, xoO pèu Kal nòppo0Ev épopévou, xoO Sè étteiSòv 
épnEXdafl xrj àKofj, Kal pàXioxa 8xav xò pèv xà^ioxov fj 
xGv Bvxov, Xèyo Sè xò TiupOSEe;, xò Sè fjxxov xa)(6, àEpfl- 20 
heq 8v, tv x(y tiX/|^ei Tipòq àKofjv SnpiKvoùpEvov. Tò Sè àaxpà- 
ijiav àvanupoBèv, linaloe; fixP 1 yfj^ SlekOéov, KEpauvòc; 

KaXstxai, èàv Sè fjplnupov fj, ojpoSpòv Sè SXXoq Kal à0pòdv, 
Tipriaxi'ip, èàv Sè Snupov TiavxEXcìc;, xuepóv tfKaaxov Sè xoii- 
xov KaxaCTKfì^av Etq x^v yfjv aKi^Tixòq Svopà^Exai. TSv Sè 25 
KEpauvQv ot pèv atSaX&SEiq ejjoXÒEVxec; Xéyovxai, ot Sè xa- 
XÉoq 5 u£xxovxe<; àpyfjxEq, ÉXiKtai Sè ot ypappoEiSoc; <pE- 
pòpEvoL, aKrjTTXol Sè 8aoi KaxaaKi I ) - nxou<jiv eI<; xè|v yfjv.(ZuXXr)- 
BSiyv Sè xAv èv àépi (pavxaapàxov xà pèv èaxi Kax’ ip- 
<f>aaiv, xà Sè ko0’ STtòaxaaxv — Kax’ ipcpaaiv pèv tpiSEe; Kal 30 
flidÓoi Kal xà xoiaOxa, Ka0’ Snòaxaai-v Sè oèXa xe Kal 
SicJxxovxEq Kal Kopfjxai Kal xà xoùxou; TtapaTTXr]aia. "Ipie; 
pèv oOv èaxLv èpepaaw; è|Xlou xp^paxoc; f) aEXiyvrjc;, èv véipEi 
voxEpljl Kal KolXcp Kal ouve^eì Ttpòc; (pavxaalav, òq èv Ka- 
xÓTTxpcp, 0E<apoupÉvr| Kaxà kukXou rt£pi.<pÉpEiav. ‘Pà68oc;Sé èaxiv 35 
tpLSoc; Ipcpaou; Eu0ELa. “AXoq SÉ èoxlv Ep<paai<; Xap-npéxr|- 
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395 b toc; Scxpou TTeplauyoc;' SiacpépEi. Sé tpiSoc; Sti #j pÉv Tpic; 
ÈE, ÈvavTlue; «palvETai f|Xlov Kal CE\r)vr|<;, f| SÉ fiXac; KÙicXcp 
TtavTic; aaxpou. ’ Z.èXaq SÉ éoti TTupbc; àSpóou È^aipic; Èv àÉpu 
Tqv Sé cteXcìov fi pÉv 4 k:ovt(.£etoh., fi SÉ ax^pHEToi. ‘O pÉv 
5 oCv ÈEjaKOVTiapSc; Ioti TTupòc; yÉVEaic; èk •napaTplipEtac; Èv àÉpi 
epEpopÉvov xa^Écoq Kal cpavTaatav pr)Kouc; ÈpcpalvovTOc; Slù 
tò Tiixot;, 4 Sé aTripiypóc; ècjti x^P^*» “pop®? Txpojii I )(crjc; èk- 
aaoic; Kal oTov ficrTpou pùaiq- TiXaTuvopÉvr) SÉ kotì 0àTEpov 
Kopr)TT|<; koXeltoc. rioXXaKLc; SÉ tAv oeXcìuv tò pèv ètu- 
10 pÉvEi -nXElova xp^vou, tJc Sé Ttapaxpfjpa oflÉvvuTaL. l"loX- 
Xal SÉ Kal &XXai cpavTaapàTWV ISéai 0tcopoOvTccc, Xap- 
ttcìSec; te KaXoùpEvai. Kal SokLSec; Kal Ttl0oi Kal (ÌSBuvou, 
kotA téjv TipSc; TaOTa SpoiÈTrjTa SSe TTpoaayop£u0ET<jai.. 
Kal tì pèv toùtuw ÉcmÉpia, T<k Sé ÈAa, tò Sé àpcpLepavfj 
15 SEcopEtTai, onavlcoc; Sé fìépEia Kal vÓTia. riàvTa Sé 46é- 
6aia' oòSéttote y<4p ti toùtcov ìeI epavEpbv laTÓpr^Tai kote- 
aTr|piypÉvov. Tà pèv toIvuv àÉpior ToiaOTa. 

‘EpTtEpiéxet SÉ Kal ^ yf| noXXàc; èv aÒTjì, KaSartEp 
OSaToc;, oOtuc; Kal nvEÙpaToe; Kal nupòq TTT)yà(;- Toùtcov Sé al 
20 pèv SttS yfyw etoiv àSpaToi, TioXXal Sé àvanvoàc; èxoucjl Kal 
àvacpuai^aEic;, ÈSoTiEp Amàpa te Kal AWvri Kal al èv At- 
6Xou vÉjaoic; at if| Kal £Éouai ttoXXcìku; noTapoO Sl<r)v, Kal 
pOSpouqàvappvnToOoiSia'nOpouc;. “EviaiSè Snè yf)v oùaai -nXr|- 
olov Ttriyalov òSàTcov 0Eppalvouai TaOTa, Kal tò pèv yXc- 
25 api tQv vapScTcov àvLÓlcri., Tà Sé ùnÉp£EOTa, Tà Sé eù è-^ov- 
Ta KpfiaEoc;. ‘Opolcoc; SÉ Kal tAv nvEupàTcov -noXXà ttoX- 
XaxoO yfjc; aTÓpia àvÉcpKTai' <5v Tà pèv ÈvOouacfiv ttoieì toùc; 
ÉpTTEXfi^OVTat;, Tà SÉ àTpOCpEtv, TÒ SÉ XP T l°b < p4 E X' , i SidTIEp 
Tà Èv AeXcJjoìc; Kal AeSoSeIo, tò Sé Kal TTavTàTtaaiv àvai- 
30 pEt, KadàTTEp tS èv «Ppuyta. rioXXàKic; SÉ Kal ouyyEvÈe; 
•nveOpa Ei/KpaTov Èv yrj napEÉ.coaBÉv Etc; puxlouc; af|payyac; 
aÒTfjc;, È^eSpov yEvépEvov èk tuv oìkelcov tìticov, noXXà pÉpq 
auvEKpàSavEV. rioXXàKu; SÉ ttoXù yEvópEvov è£,u0ev ÈyKaTEi- 
Xi^0q Tote; TauTf|<; KoiXcópaac Kal ànoKXELa0Év [è£,<4Sou] pETà 
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[Mac; aùt^v auvEtlva^E, £f]toOv I£;o8ov laute, Kal ànEipyà- 35 
oato nàSoc; toOto S koÀeìv EÌòBapEv OEiapòv. TGv 51 cei- 
□pcòv ol pèv eIc; nXàyia oeIovtec; Kat’ ò£,elac; ycovlac; Itu- 396 a 
KX'ivtai KaXoOvtai, al 51 avo jSmtoOvtEi; Kal Kàto Kat’ 6p- 
Bàc; ycovlac; Hpàatai, ol SI auvi^rjoEiq noioOvtEc; eIc; tà KoìXa 
l£r|pattai' ol 51 ^àapata àvolyovtEc; Kal tf|V yfjv àvappr)- 
yvuvtEc; ^Ktai KaXoOvtai. Toiitcov 51 ol pèv Kal nvEOpa 5 
npoaavaBàXXoucnv, ol 51 nltpac;, ol 51 n^XiSv, ol 51 nrjyàc; 

< f > alvouai tic; npétEpov oùk oìfuac;. Tivèc; 51 àvatplnouai Katà 
plavnpàcooiv, oOq KaXoOaiv fiatai;. Ol 51 àvtanonàXXovtEc; Kal 
taXq eie; éKàtEpov lyKXlaEai Kal ànonàXaEai SiopfloOvtEc; 5 eI 
tò oei5 pavo v naXpatlai Xèyovtai, tpòpcp nàBoc; Spoiov 10 
ànEpya£ópEvoi. Tlvoutai 51 Kal puntai OEiapol, aElovtEq 
t^v yf^v pEtà (ìpópou. floXXàKic; 51 Kal X“P^ OEiapoO ylvEtai 
puKrjpa yfjt;, Stav tò nvEOpa oeIeiv pèv pl| aOtapKEc; rj, 
IvEiXoupEvov 51 Iv aitfj KÒntrjtai pEtà £o0lou lilac;. Euaaco- 
patonoiEÌtai 51 tà Eloióvta nveupata Kal 5nò tSv Iv tfj 15 
yfj Oypciv KEKpuppIvcov. 

Tà 81 àvàXoyov avpnlntEi [toòtoic;] Kal Iv BaXàacr]' 
Xàopatà tE yàp ylvEtai 8aXàaar|<; Kal àva^up^pata 
noXXàKic; Kal Kupàtcov ImSpopal, noti pèv àvtavaKO- 
nfjv ?x ouo “ L i T10 ' t l 51 npòcoaiv pòvov, fionEp latopEÌtai nEpl 20 
‘EXlKr|v tE Kal BoOpav. [""loXXàKic; SI Kal àvac^uarjpata 
ylvEtai nupòq iv tfj BaXàaofl Kal nr|ySv àvaBXùaEic; Kal 
notapSv ÉK0oXal Kal SivSpcov ÉKipùoEiq jSoal tE Kal Sì¬ 
vai tate; tfiv nvEupàtcov àvàXoyov, al pèv Iv pèaoiq n£- 
XàyEaiv, al 51 Katà toùc; EÙplnouc; tE Kal nopGpoàq. rioX- 25 
Xal tE àpnàitEic; XiyovtaL Kal Kupàtcov fipaeic; aupnEpLO- 
Seùeiv àEl tfj aEXr|vr] Katà tivac; fipiapèvouc; Kaipoùc;. 'Oc; 51 
tò nàv EÌnEÌv, tSv atoi^Eicov lyKEKpapIvcov àXXfjXoic; iv 
dipi tE Kal yrj Kal BaXàaai^ Katà tò eIkòc; al tSv naBOv 
6poi6ti}tE(; ouvlatavtai, toìg pèv Ini pépouc; (pflopàc; Kal yE- 30 
véoeic; cpépouaai, tò 51 aupnav àvcóXE0p5v tE Kal dyiviytov 
cpuXàttouaai. 
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(V) Koltoi. yé tic; £0aùpacE Ttó<; ttote, ék tQv èvav- 
tIuv ipx“ v <TUVECTTr|KÒ(; S KÓapoc;, Xéyu Sè £qpQv te Kal 
33 óypGv, ijjuypflu te Kal 0EppOv, od Tt&Xai SiÈ<f>0apTai Kal 
396 b &tióX<oXev, &<; k&v eI tióXiv Tiyèq BaupiiÉioiEv, 8 ttq(; Sia- 
pévEi o\ivEaTi]KuTa l< tQv ÈvavTiE>T(ÌT£ijv I9vuv, ttevÉ|Tcjv XÉyco 
kolI | •nXoualuv, véuv yEpóvTuv, àcr0£vcìv lo^upciv, novrjpOv XPI' 
ot<Sv. ’AyvooOai Sè Sti toOt’ ?^v tioXltik^c; Spovolac; tS 0aupa- 
5 (JuStotov, Xéyu Sè tS ék TtoXXSv plav Kal Spolav èE, àvo- 
polov SltioteXeìv Si40eoi.w dTco8EXopévr|v Tt&oav Kal tpuaiv 
Kal tùx^w. *Ioe><; Sè tóh èvauTluv <p\jai<; yX^ETai 
Kal èx TOUTQV àttoteXeI tò oupcpuvov, OUK ÉK tCv Spolav, 
&<mep SpèXEi tò &pp£v cruyÉ|yayE Tipò<; to 0fjXu Kal oà)( 
10 ÉKàTEpov Trpòc; tò SpóipuXov, Kal TÈ|v npti)TT)v Spóvoiav Sta 
tOv èvavTluv ai)vfjiJ/EV, od Sui tSv Spolav. ”Eoike Sè Kal ^ 
TÉ^vr) tX|v <p\i<nv pipoupèvq toOto ttoieiv. Zaypacpla pèv yip 
XeukOv te Kal pEXàvuv, aypGv te Kal ÈpuBpàv, ^pcjpàTcov 
ÉyKEpaaapÉvr) ipùaEu; t àq ElKÒvaq tolc; Tipor|youpÉvoiq ànE- 
15 teXeoe cuptpavouc;, pouaiKr^ Sè S^eìc; Spa Kal IlapEÌc;, pa- 
Kpouq te Kal (ìpa^Eic;, cpOóyyouq pisana lv Siacpópoit; (fa¬ 
vate; play (Ìtt£téXe<j£v àppovtav, ypappaTiKÈ) SÈ Ik (pa- 
vt]ÉvT<av Kal dtpuvuv ypapp&Tav Kpàoiv noirpjapÉvr| TÈ)v 
SXr|y té^vt^v àn’ aÙTav auvEOTi^aaTO. Toòtò Sè toOto ?jv Kal 
20 tò napà t(S ctkotelvóì XEyópEvov 'HpokXeIto' 1 « ZuXXài|it.E<; 
8Xa Kal oóx SXa, aupefEpópEvov Sia<fEpSpEvov, a uvfi- 
Sov SifiSov ék niivTùjy Ev Kal èE, Évè<; nivTa. » 
ODtoc; o3v Kal TÈ|v tGv 8Xav auaTaaiv, odpavoO XÉya Kal 
yfjc; toO te aupnavTot; KÒopou, Sia Tfje; Tav ÉvavTiuTSTUv 
25 KpSaEoe; àpxQv pia SiEKÓapT]OEv àppovta* £r|pSv yàp SypG, 
0Ep pÒV Sè IpU^P^t fSapEL TE Ko0(fOV piyÈV, Kal Sp0ÒV TlEpl- 
(pepEÌ, yfjv te TT&aav Kal S&Xaaaav alBÉpa te Kal fjXiov 
Kal aEX^vijv KalTÒv 8Xov odpavSv SuEK<Japr]OE pia [^] SiàTxètv- 
Tav Sif]Kouaa SOvapuc;, ék tqv àplKTcov Kal ÉTEpoluv, àèpoc; 
30 te Kal yfjc; Kal nupòc; Kal OSaToc;, tòv oupnavTa KÓapoy 
Sr^pioupy^aaaa Kal pifi SiaXa|3o0cra otpalpaq Ém<pavE(a 
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Tàq Te ÉvavTiQTiaac; Iv aÙTw cJniaEic; iXAr)Aaic; àvayei- 
oa<ja SpoXoY^oai Kal ÉK toutcov pr^ av r]aapévr) tQ Tiaval 
aùiTT)plav. Atala Sè aaùar)t; pèv ^ t&v aaoi^Elov SpoXoyla, 

T^c; Sè SpoXoYlac; ^ toopoipla Kal ab pijSèv aùxSv nAéov 35 
èaepov èaépou SùvaaOai - tX|V yàp To^v ivalcTaaiv e^Ei aà |3a- 397 a 
péa npòe; ai KoOcpa Kal xà Seppi npòc; Siaepa, xfjc; 
ce aq IttI xfflv peiCSvcov Si5aCTKoùar|c; Sai tò Tctov auaTiKSv ncSq 
Icttiv ipovolac;, ^ Sè 6p<5vo,.a ToO nivTiov YevEXfjpot; Kal nepi- 
KaXXeaxaTou KÓapou. Tic; Y°tp iv etr) <)>\!>aic; toOSe kpe'lttcov ; Fjv 5 
Yàp iv EiTir] tic;, pépoc; laalv aùxoO. T6 te koXòv niv Inó- 
vupSv Ioti toùtou k«1 ai TETaYpévov, inò toO KÓopou AeyS- 
pevov KEKocpfìoSai. Tl Sé aclv Ini pépouc; Scìvolt’ iv lEpoco- 
Sfjvai afj Kaa’ oùpavòv tì^el te Kal cfiopS tQv aoapuv r)Alou te 
Kal ceX^vriq, Kivoupévcov Iv ìkpiBeotìtok; plxpocc; ti, atflvoc; 10 
eie; laepov alcòva ; a'iq Sè yévolt’ iv icjjeùSEia toiìSe, fjvaiva 
cJjuXìttoucjiv al KaXal Kal Y^vipoi tcòv BAcov Spai, 0èpi} te 
Kal j^EipOvac; ènÌY 0U< 7ai. TETaYpévui; è|pépac; te Kal vù- 
KTat; eie; pr|vòc; ànoxÉXeapa Kal IviauToO ; Kal pf|v pEYÉSei 
pèv oOtoc; navunépaaToq, Kivrjaei Sè S^ùtotoc;, XapnpS- 15 
ar|Ti Sè EÒauYèoTaaoc;, Suvipei Sè ttyrjpajt; te Kal Sq>8ap- 
toc;. OStoc; IvaAlcov £,6cov Kal ne£Qv Kalàeplcov cpùceic Ivcó- 
piOE Kal filouc; lpèapr|OETate; lauaoO Kivè|OEaiv. ‘Ek toùtou niv- 
aa èpnvel Te Kal To)(ei £Q a - Toùtou Kal al na- 

pi6oE,oc VEOXpòaeLq TETaYpévcoc; ànoxeXoOvTai, auvapaxaSv- 20 
tcov pèv àvépov navaolov, niTTTÓvTQV Sèl£;oùpavo0 KepauvSv, 
^riYvupévuv Sè XEipcbvcov è E,a calco v. Ali Sè toùtqv tò voaepòv 
iKme^Spevov ai te nupQSec; Sianveòpevov eie; SpSvoiav oyel 
tò nfiv Kal Ka8lorxr|Oiv. "H te y^ <f>uaot<; Kopflaa navaoSa- 
noìc, vipaal te nepiBXù^ouoa Kal nepioxoupévT} £<òoi<;, Kaaà 25 
Kaipòv èKcpùouai te nivaa Kal apécpouaa Kal Se^opévri, 
puplac; te cpépouoa ISèaq Kal nà0r|, aè|v 4 yÓP° <{>ùoiv Spol- 
o<; Tqpel, Kalaoi Kal creiopoìc; Tivaaaopèvi] Kal nXppupl- 
oiv !niKXu£opévr| nupKalaìc; te Kaai pépoc; (pXoYL^opèvq. 
ToOto Sè nivaa Iolkev afiaf) npòc; ìy 0 ® 0 ® Y lvl ^l lEvot ’ t ^l v Si" 30 
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al&voc; aoTT)p(av Ttapé)(Eiv aeiopévr|c; te yàp 8lE^dTTOuaiv al 
tOv TrvEupàTav TiapEpTiTiiaEiq KaTà Tà ff|ypaTa tàq 4va- 
Tivoàq la^oucai., KaSàq iva XéXektoi, <a0atpopÉvr| te Sp- 
Bpocc; ànoKXù^ETai nàvTa Tà vooóSt], -nEpmvEopÉwr) Sè afl- 
35 pace; Tà te \5n’ a3Tf]v Kal Tà finèp auTfjv ElXvKpivELTai.. Kal 
397 b pf)v al cpXòyEc; pèv tò TtayETÙSEc; ^malvouacv, ot Ttàyoc 8 è 
tòc; ipXòyac; àviaaiv. Kal tcòv Ini pÉpouc; Tà pÈv ytvETai, 
Tà Sè àKpà^Ei, Tà 8 è (p0ElpETai. Kal al pév yEvéaEic; Èna- 
vaaTÉXXouai Tàq <p8opàq, al Sé cpSopal kou<Jh£oucti Tàc; y£vé- 
5 oeu;. M£a 8è ek nivTav TrEpaivopÉvr) oa)Tr|pla Sià téXouc; 
àvTinEpuaTapÉvov à\Xr|Xoi<; Kal tote pèv KpaTOuvTov, toté 
5è KpaToupÉvcov, cpuXàTTEi tì aùpTiav ScpSapTov Si’ al- 
flvoq. 

(VI) Aoittòv 87| nEpl Trjc; tGv BXqv cuvEKTiKfjc; alT(a<; ke- 
10 (paXaicoSoc; eItieìv, 8v TpÓTtov Kal nEpl tGv SXXqv TtXr|p- 
pEXèq yàp Tiepl KÒapou XÉyovTac;, eI Kal pf) 5 l’ àKpi0Elac;, 
àXX* o8v yE &q eIc; tuttcòSt) pà0r)aiv, tò toO KÓapou Kupicó- 
TttTov TrapaXiTTEiv. 'Ap^atoc; pèv oùv tic; Xòyoq Kal TiàTpióc; 
èaTi ttSctiv AuSpciTTOic; Ac; 4 k 0eoO nàvTa Kal 8 l& 0eòv 
15 ouvé<JTT)KEv, oòSEpla Sè (puaiq aÙTf) ko 0’ èauTfjv écttcv aÙTàp- 
Kijq, èpqpcoSEÌaa Tfjc; ék toótou acoTr)pla<;. Acò Kal tOv -na- 
Xai&v eItieìv tivec; TTpof)x0r|aav 8ti nàuTa TaOTà Ioti 0eOv 
T iXèa Tà Kal Si“ 4<p6aXpAv IvSaXXòpEva ^ptv Kal Sl’ àKofjc; 
Kal TTàor|<; aloSi^oEUc;, Tfj pèv 0Eta SuvàpEi TrpèTiovTa kht«- 
20 BaXXòpEVOi Xiyov, oi pi)v Tfj yE oàola. ZuTf|p pèv yàp Bvtqc; 
ànàvTcov èaTl Kal ysvéTcop tSv 4Tra>a5f|TioTE KaTà tòvSe tòv 
KÒ cpov ouvTEXoupévcov 4 0 eóc;, où pi) v auToupyoO Kal Inmivou 
£cóou KàpaTov ònopèvav, àXXà SuvàpEi j(pcópEvoc; àTpuTo, 
Si* fjc; Kal tAv Trippa) Sokoìvtuv EtvaiTCEpLylvETaL. Tfjv pèv oCv 
25 ivcoTàTO) Kal np<ÌTr)v ESpav aÙTÒi; £Xa)(£v, Btiotìc; te 8cà 
toOto òvipaaTai., KaTà tòv noit^Tfiv' « àKpoTàTT) KOpuipf) » 
toO aópnavToq ÉyKa0i8pupÉvoc; oùpavoO" pàXicjTa Sérrax; aÙToO 
Tf]<; SuvàpEuc; ànoXaiiEL tò trXr{alov oùtoO acòpa, Kal ettec- 
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Ta tò jiet’ ékeìvo, Kal è<f>E£,Fjc; oBtoc; axpt ' t “ v Ka0’ 
tóttcov. Alò yf] te Kal Ta Ini yfjq èolkev, èv à-nooTàcjEi 30 
TtXE(aTr) Tf^c; ék 0eoO 8vTa ù<fEÀElac;, àa0Evfj Kal ÓKaTàÀXrfXa 
eTvoi Kal noXXfjq pEOTà Taca^fji;' où p^)v àXXà Ka0’ 

8aov ènl ttSv SuKV£ta0ai nécpuKE tò 8elov, Kal Ini tò Ka0‘ 

T^(iSlc; Spotoc; aupBalvEi Tii te vnèp è|(i3<;, kotò tò Ey- 
yióv te Kal TtoppoTépco 0 eoO eTvoi (iSXXòv te Kal fjTTov 35 
AcpEXetac; (lETaXapBàvovTa. KpEÌTTov oùv ÙTioXaSElv, 8 Kal 398 a 
TTpÉTiov ÉotI Kal 0 eQ (liXiaxa &p(iò£ov, óq t) èv oòpavG Suva- 
(uq I5pu(ièvr( Kal Totq •nXEÌaTov àipEaTriKÓcjiv, Aq évi y£ eI- 
ttelv, Kal aupnaoiv alTioq ylvETai at>Tr|plaq, (icìXXov f) Aq 
Sir)KouCTa Kal cpoiTGoa Ev0a (if| KaXòv (ir|8è e3<jxt)(ipv aò- 5 
TOupyEÌfvJ Ta etiI yfjq. ToOto (lèv yàp oùSè àvBpóncjv fiyEpóaiv 
AppÒTTEi, -rtavTl Kal tA tuxòvti ÈiploTaaBaL Èpycù, Xéyco 5è oTov 
aTpaTifiq SpxovTi f) TTÒXEaq f) oTkou, [koI] eI xpeAv orpcopaTÒ- 
Seo(iov Etr| Sfjaai Kal eC ti cpauXóTEpov AtioteXeiv fpyov, 

8 kSv tò tuxòv àvSpàmSov ttolÉ|P£ lev ( àXX’ oTov Ini toO (iEyà- 10 
Xou (ìaaiXècoq taropEÌTai. Tò (yàp) KapSuaou Eèp^ou te Kal 
AapElou npòaxnP 01 OE(ivÒTr(Toq Kal ÒTtEpoxfjq Oijjoq peya- 
XonpETiAq SiEEEKiapriTO 1 aÒTÒq (lèv yàp, Ac; Xóyoq, ISpuTo 
èv Eoùaoiq f) ’EieBaTàvoiq, navTl àòpaToq, BaupaoTÒv étié- 
Xcpv (laoCXEiov oTkov Kal TtEplSoXov XP UC ^ Kal ^XéKTpcp 15 
Kal ÈXéifavTi àaTpànTovTa’ TtuXAvEq Sè •noXXol Kal cjuve- 
X£Ìq Trpò0upà te aùxvou; Elpyó(iEva UTaSloiq àn’ àXX()Xuv 
03paiq te x a ^Kalq Kal TElxeai (lEyàXoiq AxupcoTo’ 

Sé toótuv fivSpEq ol npAToi Kal SoKipATaToi SiEKEKÒaprjvTO, 
ol (lèv à(icf>‘ aÙTÒv tòv (JaoiXéa Sopucpópoi TE Kal 0EpànovTEq, 20 
ol Sè ékAotou TiEpiBòXou cfiuXaKEq, TiuXcopol te Kal Atokou- 
aTal XEyópEvoi, Aq &v S (laaiXeùq aÙTÓq, SEonÒTr|q Kal 0EÒq 
Svo(ia£6(iEVoq, nàvTa (lèv (SXétiol, TtàvTa Sè aKoòoi. Xoplq 
Sè toòtov AXXoi Ka0EiaTi]KEaav •npoaóScjv Taplai Kal OTpaTr)- 
yol noXèpiav Kal KvvriyEotcjv SApov te ànoSEKTfjpEq tAv 25 
te XomSv Ipyov EKaaToi sotì Tàq xP Ela ? Èm(iEXr|Ta(. Tè|v 
Sé aùpTraaav àpx^l v ’Aalaq, TTEpaToupévi^v “EXXr)cmòv- 
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tu pèv èk tuv np8q ÉonÉpav pspuv, ’lvSG Se èk tuv npòq 
Èu, 5iEiXf|4>Eaav koitò È0vr| OTpaTqyol Kal oaTpdmai Kal 
30 lìaaiXElq, SoOXoi toO pEyiXou (3aoi.XÉuq, ì^pEpoSpópoi. te 
K al OKOTTol Kal àyyEXia<|><5pOl «ppUKTOpiOV TE ÈTTOTlTfjpEq. 
ToaoOToq Sé ?ju ó KÓapoq, Kal ^i&XiaTa tuv <ppUKTup[i]Ov, 
KOTÒ SLaSo^iq TlOpOEuSvTUV àXXqXoit; ÈK TTEpÈlTUV Tfjq ip- 
^fjq P^XP L ^Eoùouv Kal ‘EK0aTÌuuv, Gote tòv (ìaoiXÈa yi- 
35 vuokeiv aù0r}p£p8v navTa tù èv Trj ‘Aala KaivoupyoùpEva. 

398 b No^iiotéov SP) Tf|v toO pEyiXou |ìaai.Xéuq 6nEpo)(P)v npòq tP|v 
toO tòv KÒcrpov Itté^ovtoc; 0eoO toooOtov KaTaSEEOTÉpav 8aov 
Tfjq èkeIvou tP) v toO cpauXoTiiTou te Kal àa0EVEOTiÌTou £uou, 
Gote, EtrtEp SoEpvov ?jv o6tòv oòtG Sokeìv ZÈp^rjv aÙTOupyetv 
5 finavTa Kal ètuteXeìv 5 (ìouXoito Kal ÈcjnoTÒtpEvov (ÈKaora- 
X°0) SlOlKEÌV, | TtoXù pSXXoV ATtpETtÈq Slv Eir| 0EÙ. ZE^VÓTEpOV 
Si Kal upE|nuSéaTEpov_aÙTÒv piv èttI Tfjq iìvutìtu ^cbpaq ISpO- 
a0ai,Tf)v | SèSùvapivSiàToO oùpnavToq KÒapou Sif|Koucav fjXuSv 
TE | KLVE LV KaloEXf]Vr)V KalTÒV TlivTa OUpavÒVTTEpi.àYELV oTtiìv te 
10 ydvEO0ai Totq ini Tfjq yfjq ouTrjplaq. OùSèv yàp ÉTiiTE^ur)- 
OEuq Sei Kal 8nr|pEalaq Tfjq Ttap 1 ÈTÉpuv, GonEp Totq 
nap’ ìjptv fipxouai Tfjq noXuxEiplaq Sui Tijv àoSÉVEiav, àXXà 
toOto fjv tò 0EIÒTOTOV, tò pETÒ /5aaT<ivr|q Kal ànXfjq Kivf|OEuq 
TiavTo8anàq AtioteXeTv tSÉaq, GonEp lìpéXEi. Spfloiv ol pr|- 
15 x avo ' tE X vot ’ ® L “ pi3q ipyivou o^aaTriplaq noXXàq Kal 
iroiKtXaq ÈVEpyElaq SmoTEXoOvTEq. *Opo(uq Sé Kal ot vEupo- 
onàoTai plav pijpivSov ÈmonaoStpEvoi tioioOoi Kal aù^Éva 
KiVEto0ai Kal X e ^P a T °0 £uou Kal upov Kal S$0aXp4v, Ioti 
Sé Ste nòivTa tò (JiÉpr|, pETii Ttvoq EÒpu0p(aq. O0Tuq oùv Kal 
20 ^ 0ela (fiùcriq 4nS Tivoq ónXfjq klv rjoEuq toO npuTou Tf|v Sù- 
vapiv Etq tèi ouvE^fj 818uai Kal an’ èkeIvuv nàXiv Etq tò 
TioppuTÉpo, pÉ^piq fiv Sià toO navTÒq SiE^ÉXOry KivrjSiv yàp 
ETEpoV ucp J ÈTÉpou Kal aiJTÒ ttìXlv ÈkIvI]OEV &XXo oùy KÓaptp, 
SpuvTUV pèv TtavTUU olKEluq Tatq atpETÉpaiq KaTaaKEuatq, 
25 où Tfjq aÒTfjq 8 è èSoO nólaiv o8or|q, àXXà 5ia<()4pou Kal éte- 
polaq, Ioti 8é oTq Kal ÈvavTlaq, koItoi Tfjq TipÒTriq oTov èv- 
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Sóotaq slq KlvrjcrLv piSt; yEvopèvrjt;' fionep Sv et tic; kE, èty- 
yout; 8po0 ^ttjjEiE ctpaìpav Kal KuBov Kal kGvov Kal kóAlv- 
Spov — èKaaTov yàp aÙTCv KaTaTÒ iSiov Kivr|0r)aETai ax^P 01 — 
f) £i -cu; 8poO £Gov livuSpbv te sai j^epaoiov Kal •mrjvòv èv 30 
Tote; kSAttou; Èyov EKBaAoi’ SfjAov yàp Btl tB pèv vr|KTÒv 
àXópEVov Etc; tF)v lauToO 8Canav èKvF|E,ETai, tB Sè 
Etq TÒt O^JÉTEpa f)0r] Kal vopoùq StE^EpTIliaEl, tò SÈ àèpiov 
è£jap0èv ÉK yfjc; pETàptnov olyqoETaL TiETipEvov, piflc; t^c; 
•npó)Tr)c; atTlac; TtSaLv àTroSo\iar|<; xf|v olKElav EupàpEtav. 05- 35 
toc; Kal E Tri Kiopou- Sià yàp ànA^t; toO (jùpTiavToc; | oòpa- 399 a 
voO TtEpiayQyfì<; FjpÉpa Kal vuktI TiEpaToupÉVTp; àXXotai 
•nàvTQv SléE,oSoi ylvovTaL, kbItol 8ti 8 pta<; otpalpac; TTEp le— 
Xopévtov, tGv pèv 0 Sttov, tGv Sè a^oXaiàTEpov KLVoupévtov 
Tiapà te tì tGv SiacrTT)pàTC>v pi“|Kq Kal Tàt; ISlat; ÉKàtJTcùv 5 
KaTaaKEuàq. £EXè|vr| pèv yàp èv prjvl tòv èauTfjc; SiaTtEpal- 
vETai kukXov aù^opÉvr) TE Kal pEioupèvrj Kal tpBlvouaa, 
fjAiog 8è èv èviauT^ Kal ol toùtou taóSpopoi, o te «PcotjtpSpot; 

Kal 8 ‘EppoO XEyópEvoq, 8 Sè riupSEit; èv SiTrXaolovi toùtqv 
X pSvtp, 8 8è Alòc; èv É^aTtXatrlovi. toùtou, Kal TEXEUTatot; 8 10 
Kpbvou XEyipEvoc; èv SiTiXaalovL Kal i^plaEi toO ÙTTOKàTU. 

Mia Sè £k TiàvTCov àppovla uuvaSòvTcov Kal ^opEubvTcov KaTà 
tòv oòpavòv è£j kvèq te ylvETai Kal Eli; èv ànoXi^yEL, Ktùapov 
èTuput; tS oiipnav dXX’ oùk àKooplav Svopàaaaa. KaBànEp 
8è èv x°P? Koputpalou KaTàp^avToq ouvett^xeI Tifi? 8 x°pBt; 15 
àvSpGv, Io0’ 8 te Kal yuvaiKGv, èv SiatpSpoit; tptovait; à£,uxè- 
paiq Kal ftapuTèpait; plav àppovlav èppEXfj KEpavvuvTuv, 
oOtuo; Ex El Ka ^ ^Ttl T0 ® ^jpTtav SiéTrovTot; 0 eoO - KaTà yàp 
t8 &vu>0£v èvSStnpov urtò toO tpEpuvuput; àv Koputpalou npoa- 
oyopEuBÉvToq KiVEÌTat pèv tù àaxpa àel Kal 8 aupTiaq oùpa- 20 
vie;, nopEUETai Sè Stxxàt; nopElat; 8 Trapt^aèp; ^Aiot;, tF) pèv 
Fjpépav Kal vuKTa Siopl^ov àvaToXfj Kal Suoel, tF) Sè Tàt; 
rèaaapaq èSpaq Sytov toO etouc;, Tipòou te (ÌSpEioc; Kal inlau 
vStloc; SuE^Ép-nov. TlvovTaL Sè SetoI Kaxà Kaipòv Kal àvEpoi 
Kal Spiaoi Tà te Ttà0q xà èv tG ttepléxovtl oupBalvovTa 25 
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Sii tèjv npGxr|v Kal ip^éyovov atxtav. “Enovxai Sè toutolc; 
noxapGv ÈKpoal, OaXàoarjc; àvcuSrjcrELc;, SÉvSpov ÈKcpuaEic;, 
KapTifiv tiettiìvcteu;, yoval ^uv, ÈKTpocpal te nivxav Kal 
àKpal Kal 4>0t<JEic;, aup6a\Xo(iévr|(; npòq TaOxa Kal xfjc; 
30 ìkìctou KaTacKEuf^q, Gt; K<f>qv. “Oxav oCv 6 nàvxov ^yEpdbv te 
Kal yEvÈxcjp, àópaToq Gv àXX<a nXf|v XoyLopG, or|pÈ|Vfl 
•nidi} <})uoei (jetck£ù oùpavoO te Kal yfjc; cf>EpopÉvr|, KivEÌTai 
rtfioa èvSeXe)(G(; Iv kùkXok; Kal nÈpadv ISloit;, noxÈ pÈv 
à<pavi£opÉvr|, noxÈ Sè cf>aivopÉvr|, puplaq tSéac; àvacpalvouaà 
35 te Kal nàXiv ànoKpuTiTouoa èk pi8(; àp^fjq, *Eoike Sè ko- 
399 b piSfl tò SpupEvou Tote; Év TioXÉpou Kaipoìc; pàXiaxa yivopÉ- 
voic;, ÈTTEiSàv ^ oàXmyE, crrj^ii 1 )vry xG axpaTOTiÉSu' tòte yàp 
xf^q (Jxavfjq è'Kaaxoq 4ko uaaq S pèw àcnlSa àvaipEÌTai, 6 Sè 
6GpaKa IvSÓETai, é 8È Kvr)plSaq Kpàvoq ì) ^ooTfjpa nEpixl- 
5 0etbi' Kal 8 pÈv ttmov ^aXivoì, & SÈ auvup(5a àvaBalvEi, 
& Sè auvSrjpa napryyufi' Ka0laxaxai Sè EÙ0Èa>q S pÈv Xo- 
yayòq eIc; Xó^ov, 6 Sè xa^lap^oq Elq xà^iv, 8 Sè Itttteìk; 
Ènl KÈpaq, S SÈ iJiiXòq Etq t^jv tStav ÈKTpéyEi ^Gpav nàvxa 
SÈ fi<p‘ fva arjpàvTopa SoveTtol Kaxà npoarà^iv toO tS Kpàxoq 
10 È)(ovToq ^yEpóvoq. OOtco XP^) Kal TTEpl toO aupnavxoq (ppovEiv 
Snò yàp pifiq (Sortfjc; SxpuvopévQv ànàvxov ylvETai xà oIkeZb, 
Kalxaóxrjq àopàxou Kal éupavoOq. “OnEp oBSapGq ècttlu Èpnó^ 
Siov o{Jte ÈKElvr) npòq tò Spfiv oOte fjptv npòq tò moTEOaai" 
Kal yàp 1*1 Si* f)v £GpÈv te Kal oTkouc; Kal nóXEiq 

15 £)(opEV, àópaxoq ofiaa Totg Èpyoiq aùxf)<; SpSxaf nfiq yàp 
S toO (llou SiàKoapoq Snò Taóxr|<; etipr|Tai Kal SiaxÈTaKTai 
Kal cruvÈ)(ETai, yf^q ÀpóaEiq Kal (puxEuaEiq, TÈ^VT^q Ènlvoiai, 
XpÈ|dEiq vòpov, KÓopoq noXLTElaq, Èv5r)poi npàiiEiq, SnEpó- 
pioq nóXEpoq, ElpÈ)vr|. TaOxa j^pÈ) Kal TtEpl 0eoO SiavoEÌo0ai, 
20 SuvàpEl pÈv Svxog ta](UpOTàTOU, KÒXXel SÈ EUTipETT Edxàxou, 
È^ufj SÈ 40avàxou, àpexfj Sè Kpaxlaxou, Slóti Tràar| 0wr|x(ì 
cpuCTEi yEvópEvoc; à0EGpr]To<; àn* aóxGv xGv Ipyuv 0EupEÌxai. 
Tà yàp Tià0r|, Kal xà St’ àÉpoq ànavxa Kal xà Ènl yf^q 
Kal xà Èv BSaxi, 0eoO XÉyoix’ àv Svxcoc; Èpya sTvai xoO xòv 
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Kiopov 4ttÉ)(ovtoc;- kE, oC, Kaxà xòv <f>uaiKÒv ’EpnESoKXÉa 1 , 25 

« ■nàvS’ 8aa x’ !^v 8aa x’ eo 8’ boa x’ coiai òttIoocj, 

SÉvSpEÓ x’ 48X(ioxr|OE Kal àvépEq j^Sè yuvaiKEq 
0fjpÉq x’ oluvol xe Kal O8axo0pÉp^ovEq t^Otlq. » 

"Eoike 8è Svxcoq, eI Kal piiKpóxEpov TrapaBaXEÌv, | xoìq 
8p<f>aXotq XEyo^évoic; xolq èv xalq iJiaXlaiv [Xl8oiq], oT 30 
(ìéooi keI^evol Kaxà xf|v Elq iKàxEpov pépoq EvSeoiv 4v àp- 
jiovla xripoOai Kal 4v xà^Ei xò nólv o)((^a xf^q iJjaXISoq Kal 
àKlvrjxov. 4>aol 84 Kal xòv àyaXpaxonoiòv ^EiSlav Kaxa- 
tJKEuà£ovxa xt|V év àKpoTtóXEi 'ABiivav kv jiÉar] xfl xatixT^q 
àanl8i xò lauxoO TipboEmov ÉvxunóaaaBai, Kal cruvSfjaai xO 35 
àyàXt>axi ili xivoq àcpavoOq Si^pioupylaq, ììoxe 4E, àvàyKr|q, 400 a 
eI xiq flouXoLxo aflx8«TT£piaipEÌv, xò oupTiav fiyaXpa Xùeiv 
xe Kal auy)(EÌv. ToOxov ouv I)(ei T ^ v ^8yov 8 0EÒq 4v KÒo^cp, 
auv4x<av x^|w xQv 8X<av àp^iovlav xe Kal ouxr|plav, -nXf|V oìIxe 
pÉaoq flv, 6v8a y^ xe Kal 8 BoXEpòq xÒTroq oùxoq, àAX’ 5 
Svu KaSapòq kv KaBapO ^apCt |ÌE0r|K<&q, Sv Éxùpcoq KaXoO- 
pEV oupavòv ^ièv Anò xoO 8pov eTvoi xòv fivu, 'OXo^nov 8è oTov 
8XoXanTt(^ xe Kal Tiavxòq £icpou Kal àxàKxou Kiv^axoq ke- 
yopiopéuou, oTa ylvExai TTap* I 4 ]piu Sia ^Eipclvoq Kal 4 ve- 
jiwv |Maq, iSoTiEp 4<J>r| Kal 8 TToii^x^q 1 10 

« OìlXu^nóvS’, 80 e <f>aal 0 e3v £Soq 8io<f>aXèq alci 
EppEuai 1 o£ìx’ àvÉpoiai xivàcoExai oflxE nox’ 8p8pu 
SeuEXai, oìIxe yiùv ÉTUTtlXvaxai, àXXà ^idX' al0pr| 

TTÉnxaxai àvé(j>£Xoq, Xeuki() 8’ ÈniSÉSpopEV atyXr). /> 

ouvE-nipapxupEÌ Sè Kal 8 fitoq ànaq, x4|v iva y^àpav cìtto- 15 
8oùq 8 ec 3' Kal yàp TiàvXEq àv0ptoTioi àvaxElvopEV xàq )(eT- 
paq EÌq xòv oupavòv EÙj(àq TtoioupEvoi. Ka8’ Sv Xòyov oò KaKflq 
k&keìvo àvaTiE^iivrixai 1 

a ZEÙq 8’ ÈXa^’ oupavòv Eupùv 4v alSÉpi Kal VE<J>ÉXr|ai. » 

Siò Kal xQv ala0r|xflv xà xnuòxaxa xòv afixòv ètié^ei xò- 20 
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TTov, fioTpa te Kal fjXioq Kal cteXi^vt), póva te Tà oÉipàvia 
SiA toOto cìeI Tf|v aÙT^v <jò£,ovTa xàfjiv SiaKEKÒaprjTai, Kal 
oAttote àXXoiuSÉVTa [ieteklv^Bi], Ka0AnEp tA Ini yfjt; EÌf- 
TpETiTa 8 vto tioXXAc; ÉTEpou£>aEi.c; Kal nA0r| &vaSÉ$EKTar 
25 oEiapol te yAp fjSrj (llaioi tioXXA pépi] xfjq yf^t; àvéppij^av, 
BpBpoi te KaTéKXuaav l^aloioi KOTappayÉvTEc;, ImSpopat 
te Kupàxav Kal &va](Qp/)aEu; noXXAKiq Kal fynElpouq È6a- 
XAxTuaav Kal 0AXaTTa<; ^TTElpuorav, (ìial te nveupàxov 
Kal TU<p<hvov loriv 8 te ttòXeic; BXae; AvÉTpEi^av, nupKalal te 
30 Kal <pXòyEt; al pèv kE, oupavoO yEvòpEvai npÒTEpov, flanEp 
<f>aolv, èrti 4>aé0ovToq tA npòc; £u pépi] KaTÉcpXE^av, al 
Sè npòc; Ècrnépav ék yfjq AvaBXùaaaai Kal iKcpuo/jcraaai, 
Ka0ÌTtEp tùv kv ATTvrj KpaT^pcav AvappayÉvTuv Kal AvA ti^v 
yfjv cpEpopévov )(Ei.p<4ppou 81 ki)v. ”Ev0a Kal tò tOv eòoeBGv 
400 b yÉvoq è£ó)(u<; ÉTtpr|aE tò Saipéviov' nEpiKaTaXr]q>0ÉVT<av yAp 
(aòxQv) ònò | to 0 j5EÙpaToc;Bi.ATÒ (ìaaTà^Eiv ylpovTac; ItiItQv 
G pcov yo|vEtq Kal oG£eiv, nXr|a(ov [aÓT&v] yevòpEvoq 6 toO 
nupòq | noxapòe; £4 ea X^ 0 ®T napéxpEipé te toO $Xoypo0 tò plv 
5 Èv0a, | tò òè £v0a, Kal èT^|pT]OEv ABXaBEÌc; &pa Totq yovECai 
toùc; | vEaulaKouq. KaBòXou Sé BnEp kv vr|l plv kuBepv/jtt^c;, kv 
òpjpaTL 5è f|vlo)( 0 (;, kv X°P? KopuipaToc;, kv tiòXei Sé vo- 
po(0ÉT^)t;, kv CTTpaTonéStp 5è ^yEpciv, toOto 0eò<; kv KÒapcp, 
nXf|v | Ka0’ Baov toìc; pèv KapaTr|pòv tò fip)(Eiv noXuKlvr]TÒv te 
10 Kal | noXupépipvov, t£> Sè SXunov Anovòu te Kal rtAai^c; ke- 
X<a|piapÉvov aupaTixf^t; AoBeveIoc;- kv Akiv^tu yàp ISpupévoc; 
SuvApsi nAvxa klvel Kal TTEpiAyEi, Bnou fìouXETai Kal Bncoq, 
kv Sia|<f>ópoi<; ISÉaiq te Kal <f>òcEaiv, dSoriEp ApéXEi Kal ò 
t^c; | tiòXecx; vòpoc; AKlviyroc; Gv kv Taìq tGv xP“PÉva>v >f | ux c “ < i 
15 nAvxa oIkovo pEL tA kotA xf|v noXiTElav IcpEnópEvoi yàp 
aÙT^ Sr)XovÒTi kE,laa iv &p)(ovtec; pèv ènl tò àp)(EÌa, 0 e- 
cpoSéTai Sé eie; xà olKEÌa SiKaaTi'ipia, |3 ouXeutoI Sé Kal Ik- 
KXi^aiaoTal eI<; auvéSpia Tà npoo^KovTa, Kal 6 pév tl<; eie; 
tò npuTawEÌov (iaòl^Ei aiTqaòpEwo(; t 6 5è Tipòc; toù<; SiKaaTÒt; 
20 àTToXoyr^aòpEvoq, h Sk eIc; tò SEapuT^piov àTio0avoòpEVo<;. 
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rivovTai Sè Kal Sr)po0oivlai vSpipoi Kal TTaviiyùpELq Èviau- 
oloi 8eIXv te Bualai Kal i^pdxav SepaneLou Kal \oa\ KEKprj- 
kìtuv àXXa 5È SXXuq ÈvEpyoupEva Kaxà p(av TtpàcrTafjiv f| 
vipipov Èl^oualav oó >£ei tò toO TioLi^aavToq 8vxa>q Bxi 1 

a TiSXiq 5 1 SpoO pèv 0upiapàxuv yÈpEi, 23 

ò poO SÈ Tiaiàvav te Kal axEvaypàxuv, » 

ouxoq SnoXr|'nTÉou Kal Ini xf^q pEl£ovoq nSXeuq, Xéyu 
Sè | xoO KÒapov vipoq yàp f|pTv iaoKXivf)q S 0E6q, où|5e- 
plav ÈTuSExSpEvoq SiópSumv rj pExà0E<jiv, Kpelxxuv SÈ, 
oTpai, Kal ftESaiÒTEpoq xSv èv xatq KÈipSEaiv àvayEypap- 30 
pÈvav. ‘HyoupÈvou SÈ àKivf)T<oq auxoO Kal ÈppsXQq S aùp- 
naq ot ko vopELxai SiàKoopoq oùpavoO Kal yfjq, pEpEpiapÈvoq 
Kaxà xàq ipóoEiq rràaaq Sià xGv oIkeCqv oTTEppàxov sTq te 
<t>uxà Kal £Qa Kaxà yèvi) te Kal eISt)' Kal yàp Sp- 
tieXoi Kal <}>olviKEq Kal TiEpaÈai 33 

a cnjKÉai te yXuKEpal Kal | ÈXatai » 401 

£iq (pqaiv S TioiTjT^q, xà te &KapTTa pÈv, fiXXaq Sè | -nap- 
E^àpEva xP E ^ at I. nXàxavoi Kal TtlxuEq Kal nù^oi 

« KX/|6pq x’ alyEipàq te Kal EÙóSr|q KUTiàpiaaoq, »- 

ai te KapnSv SiuSpaq è|8ùv &XXuq SÈ SuoSrjaaÈipiorov <f>È- 3 
povaai, 

« B^vai Kal jSoial Kal pijXÈai àyXaÈKapTioi, » 1 

xGv te £óav xà te Sypia Kal fjpspa, xà te èv àÈpi Kal 
È-nl yfjq Kal Èv OSaxi lìoaKÒpEva, ylvExai Kal àKpà^Ei Kal 
<f>0ElpExai xotq xoO 8eo 0 TiEiSipEva 0Ecjpoìq' « ttSv yàp IpTTExSv 10 
•nXi^yf] vÉpETai », £iq ipijaiv 'HpàKXEixoq 

(VII) ETq Sè GvTT oXvGvupóqèaTi., Kaxovopa£ópEvoqxotqTtà- 
8 eol Ttfiaiv SnEp aùxòq vEoypoì. KaXoOpqv yàp aixSv Kal 
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Zfjva Kal Ala, napaXX^Xuq ypcipEvoi Tcuq òvòpacnv, ùq 
15 k fi v et XéyoipEV Si 1 Sv £Gp ev. Kpóvou Sé natq Kal ^póvou 
XéyETai, 8li)) kq v IE, alcòvoq ÓTÉppovoq Elq ETEpov alcova' aatpa- 
naìóq te Kal (IpovTatoq Kal al0pioq Kal al0Épioq KEpauvióq 
te Kal ùéTioq di-nò tGv ùetGv Kal KEpauvGv Kal tSv SXXqv 
KaXEÌTai. Kal (c^v ÈniKdpmoq ^ièv inò tQv Kapncòv, no- 
20 XiEÙq Sé dinò tGv nòXecov Òvojiii£ETai, yEvé0Xidq te Kal lp- 
KEioq Kal ò^iòyvioc; Kal naTpQoq dinò Tfjq npòq TaOTa koivo- 
vlaq, ÉTaipEióq te Kal iptXioq Kal £évioq Kal aTpàTioq Kal 
TponaioOxot; Ka0<ipcrióq te Kal naXajivaìoq Kal iKÉaioq Kal 
jiEiXlxcoq, AanEp ol noirjTal XEyouai, acoT/)p te Kal éXeu- 
25 0Épioq éTÙpcoq, ùq SÉ tò nav ElnEÌv, oùpdvióq te Kal xBùvioq, 
ndarjq dncivujioq ipùoEioq <Sv Kal Tu^riq, Ste ndvTOv aù- 
TÒq alTioq d>v. Alò Kal èv Totq ’OpipiKoìq où KaKoq XéyETai 1 

« ZEÙq npcÒToq yévETo, ZEÙq CoTaToq dpxiKépauvoq- 
Zsìiq KEipaXi 1 ], ZEÙq (lécraa, Aiòq 5’ ÉKnàvTa tétuktoi- 
Zsùq nu0jié|v yalr^q te Kal oùpavoO àaTepÓEVToq’ 

ZEÙq fiparjv yÉvETo, ZEÙq Hji6poToq ÉnXETo vùpi<pr|' 

ZEÙq nvoif) ndvTiov, Zsùq SicapdiTou nupòq òpprj - 
ZEÙq nóvTou £t£a, ZEÙq rjXioq é|Sè aEXqvq - 
ZEÙq (ìaciXEuq, Zsùq àp^òq ànàvTuv dpxiKÉpauvoq- 
ndvTaq yàp Kpuipaq aù0iq <fiioq éq noXvyqOèq 
è k KaSapfjq KpaSlqq àvEVÉyKaTo, pÉppapa j$é£cov. » 

otpai Sé Kal Tf)v ’AvàyK^v oùk àXXo ti XéyEa0ai nX^v toO- 
tov, oIoveI <ivtKr|Tov atxtav SvTa, Etpap^iévr|v Sé Sia tò ETpeiv 
10 te Kal %apEÌv iKuXÙToq, nEnpupèvqv Sé Sii tò nEnEpa- 
Tua0ai nivTa Kal ^irgSév ev Toìq ouaiv SnEipov eTvol, Kal 
Motpav (lèv dinò toO pEpEpla0ai, NÉjiEcriv Sé dinò Tfjq ekóotcj 
5iavEpf|aEcoq, ’ASpAaTEiav Sé àvandSpaaTov atTlav ouoav 
KaTà ifùaiv, ATaav Sé ìeI ovaav. Td te nEpl Tàq Molpaq 
15 Kal tòv STpaKTOV Elq TaÙTÒ ncoq veùei’ TpEiq ^ièv yàp al Mot- 
pai, KaTÙ Toùq ypévouq ^lEpEpiopévai, vfjpa Sé ÀTpdKTou tò 
jièv i^EipyaafiÉvov, tò Sé jiéXXov, tò Sé nEpiaTpEipòpEvov' 


401 b 


5 



nEPI KOEMOT (401 b 18 ■ 29) 


183 


TÉTaictai Sè kotò pèv tò yEyovòq pila tuv Moipfiv, ”ATpo- 
noq, ènei tò napEXBóvTa nòvxa ÒTpEnTÒ ècrci, Kazà Sè tò 
pèXXov Aò^Eaiq — [Elq] nòvxa yàp f) KaTÒ cpùciv fiévEi Xf^- 20 
£iq — k«tì Sè tò èvEOTÙq KXofló, aupncpalvouoò te 
Kal icX&Bouca ékòcttq xà oIkeìb. nEpalvExaiSè Kal ò pOBoq oùk 
ÒTÒKTQq. TaOxa Sè nòvxa àaxlv oùk SXXo ti nXè|v S Bcòq, 
KaBdnsp Kal S yEvva'ioq nXòxav (pigolo -1 « ò pèv 5è| 0EÓq, 
ùioTiEp ò naXaLÒq Xiyoq, <ìp)^f|v te Kal teXeut^|« Kal pèoa 25 
T<Sv SvTUV ÒnÒVTOV è)(CJV, eìBeIo TtEpaLvEL KaTÒ tpùaw no - 
pEUÒpcuoq 1 tQ Sè òeI ^uvènETai S(ktj, tSv ànoXEinopévaiv 
xoO BeIou vòpou TipcopSq »,* « ?jq S yEv^cjEcBai péXXcov paKÒ- 
piùq te Kal EÒSalpOv tE, ip)(fjq EÒBùq pÉTo^oq etr). » 
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adluviones 340, 7 
Adriaticum v. Hadriaticus 
Aegaeum (mare) 300, 9 
Aegytium (mare) 300, 9 
Aegyptus 304, 7 
aequalitas 337, 5 
aequinoctialis 314, 3; 319, 1, 4 
aequitas 369, 1 

aer 290, 4; 295, 3; 296, 1; 297, 11; 306, 9, 11; 307, 3, 
7; 309, 6; 310, 3, 5; 316, 3; 322, 6; 324, 3, 5; 326, 1; 
328, 9; 333, 1; 336, 12; 341, 7; 353, 5; 362, 3 
aeternitas 337, 7 

aether 291, 3; 292, 9; 293, 12; 294, 4; 297, 12 

Aetna 326, 6; 365, 2 

aevum 290, 11; 360, 6 

Africum (mare) 300, 5 

africus (ventus) 319, 16 

alysis 323, 12 

anaphysemata 317, 7 

anima praef. 288, 1; 357, 6; 359, 3, 6 

animai 310, 6; 328, 4; 334, 6; 338, 12; 357, 3; 369, 13 

animans 290, 3; 296, 2; 339, 1 

animus praef. 287, 5 

antistites 328, 6 

aparctias 312, 5; 314, 5 

apeliotes 313, 1 

Apollinis stella 293, 5 
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Apuli 320, 5 

aqua 297, 9, 10, 11; 307, 4; 308, 2, 9; 309, 4; 326, 2, 

8, 9; 327, 1; 336, 12; 340, 3, 6; 353, 3; 360, 11 

aquilo 314, 4; 316, 3; 319, 15 

Arabicus sinus 304, 1 

arcus 323, 6, 7 (v. anche iris) 

argestes 314, 6 

Aristoteles praef. 289, 10; 300, 6; 320, 11 

artes praef. 286, 3; 334, 6, 14; 359, 11 

Asia 303, 6, 10; 304, 8 

Asiaticum regnum 348, 5 

Assyrium mare 300, 9 

Athenienses arces 361, 8 

Atlanticum mare 296, 14; 299, 1 

Atropos 374, 1 

aurae 310, 9; 341, 6 

auster 312, 3; 314, 7; 319, 18 

axis 290, 18 

beneficium praef. 288, 5; 344, 1 
boreas 290, 22; 312, 2 
bothynus 294, 10; 325, 3 
brastae 330, 8 

Britanniae duae (insulae) 301, 11 
caecias 315, 6; 320, 9 

caelum praef. 287, 6; 289, 17; 290, 6, 12; 291, 1; 311, 

3; 317, 2; 318, 5; 321, 8; 322, 3; 332, 6; 336, 7; 339, 

4; 343, 18; 344, 7; 351, 2, 14; 354, 2; 355, 12; 360, 10; 

363, 6; 374, 9 

caligo 306, 11; 362, 8 

Cambyses 346, 3 

Canis (stella) 321, 2 

cardo 290, 1, 18 

Caspius (sinus) 301, 4 

cataegis 316, 5 

Cato 321, 3 

caurus 319, 13; 320, 7 

Celtae 302, 1 

cercius 321, 4 
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circius 320, 4; 321, 3 
civitas 364, 12; 365, 22; 368, 2 
clementia 365, 7 
Clotho 374, 5 

cometes 294, 10; 323, 6; 324, 10 
conscientia 345, 3 
consules 343, 15 
coruscare 321, 10, 11; 322, 3 
Corycus (mons) praef. 288, 10 
Creta 298, 5 
Creticum mare 300, 8 
curia 345, 4 

curriculum praef. 287, 10; 290, 10; 294, 7; 338, 7 

Cyclades insulae 298, 8 

Cyllenius 354, 9 

Cypros 298, 5 

Cyrnos 298, 5 

Darius 346, 3 

decuriones 366, 5 

Delphicum oraculum 327, 6 

deus (divinus) praef., 285, 3; 286, 1; 288, 2, 4, 5; 290, 

1, 6, 7, 14; 291, 7; 292, 11; 293, 9; 297, 13, 15; 342, 

4, 5; 343, 5, 19; 344, 1, 2; 347, 10; 350, 3; 358, 8; 360, 

4, 8; 361, 12, 13; 365, 3, 10, 16, 19; 367, 5, 6; 369, 2; 

374, 2, 4, 7, 12, 15 

dispensatores 347, 12 

Ditis spiracula 328, 2 

divinae et humanae res: v. deus 

divinus: v. deus 

docis 294, 10; 325, 2 

Ecbatanae 346, 6 

elementorum concordia 297, 6; 333, 1; 336, 14 

Empedocles 361, 1 

Ennius v. Romanus poeta 

epiclintes 330, 6 

etesiae 316, 1; 321, 1 

Euboea 298, 4 

euronotus 315, 2 
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Europa 303, 7-8 

eurus 312, 2, 4; 313, 3; 315, 3; 319, 4, 15 

exhalatio 305, 4; 306, 8 

exsuperantissimus 350, 3; 360, 5 

faces 297, 14; 325, 2; 336, 9; 349, 3 

fatum 372, 10; 374, 2 

Faustinus prae/. 285, 2 

favonius 314, 1; 319, 15 

Favorinus 318, 8 

fulgor 323, 7 

fulmen 295, 12; 306, 6; 322, 9, 11 
Gaditana loca 304, 7 
Gaditanae Columnae 301, 8 
Galli 320, 4 

Gallicum (mare) 300, 5; 301, 8 
Garganus 320, 6 
Genius 367, 6 

genus 291, 7; 296, 10; 297, 17; 316, 3; 323, 2, 11; 325, 

2; 338, 13; 347, 9; 352, 13; 369, 6 

glacies 295, 10; 307, 1 

globus 292, 5, 15; 336, 8; 354, 5 

Graeci 294, 10; 317, 7; 318, 2; 319, 6, 12; 324, 2; 325, 

2; 362, 4; 370, 4; 372, 10 

grando 295, 10; 306, 4 

Hadriaticum pelagus 300, 7 

harmonia 334, 13; 355, 10 

Hellespontus 300, 12; 348, 6 

Heraclitus 335, 4; 336, 6; 369, 17 

Herculis Columnae 299, 5; 300, 1; 303, 8 

Herculis stella 293, 3 

Hibernia 301, 12 

Hibernium (fretum) 301, 7 

Hierapolis (Phrygiae urbs) 327, 7 

hizematias 330, 9 

Homerus 319, 10 

Hyrcanium (mare) 303, 9 

Hyrcanius (sinus) 301, 4 

Iapygia 320, 6 
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iapyx 314, 2; 320, 5, 10 

Ignipotens (Vulcanus) 320, 10 

ignis 290, 8; 293, 9; 297, 12, 13; 321, 12; 322, 4; 324, 

6; 326, 3, 7; 336, 12; 339, 6 

imber 306, 3; 307, 5; 308, 2; 311, 5; 339, 6; 341, 3; 356, 

2; 362, 9; 364, 8 

Indi 302, 2; 348, 7 

Indicum mare 301, 2 

iris 323, 6, 7, 14 

Iunonia stella 293, 6 

Iuppiter 293, 2; 343, 2; 354, 10; 363, 8; 370, 3 

Labeon 301, 11 

Lachesis 374, 3 

lectisternia 367, 5 

Lesbos 298, 6 

lex 338, 14; 353, 4; 359, 12; 365, 15, 22; 368, 1, 8; 
374, 16 

libonotus 315, 4 
lingua Atticorum 311, 6 
lingua Graeca 320, 1 
lingua Romana 313, 4 
Liparae 326, 6 
Loxe 302, 3 
Lucifer 354, 8 

luna 290, 8; 293, 7; 323, 8; 324, 1; 332, 7; 336, 8; 338, 
1; 354, 6 

lux 292, 10; 295, 6; 321, 9; 324, 3, 7, 9, 11; 338, 1; 346, 
10; 358, 12 
Maeotis 300, 12 

mare 296, 2, 5, 15; 297, 4; 298, 1, 4; 299, 1, 3; 300, 

4, 10, 11; 301, 2, 3, 6, 7; 303, 9, 11; 304, 3, 5; 305, 3; 

318, 6; 332, 6; 333, 1; 336, 7; 364, 11; 374, 9 

Martis stella 293, 3 

Mavortium sidus 354, 9 

Mercuri stella 293, 5 

Minerva 361, 7 

Minucia (porticus) 366, 7 

misericordia 365, 7 
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mos praef. 287, 1; 359, 14; 363, 3 

mundus praef. 287, 2, 9; 289, 7, 17; 19; 290, 19; 297, 

14; 310, 8; 318, 9; 333, 8; 336, 1; 337, 6, 8, 10; 338, 

9; 339, 7; 341, 15, 17; 343, 7; 350, 2; 351, 1; 352, 5; 

354, 1; 355, 3; 356, 1, 4; 361, 1, 12; 363, 11; 365, 16; 

368, 7; 369, 3; 372, 14 

musica 334, 10; 336, 3 

mycetias 331, 9 

Myrtoum mare 300, 10 

natura praef. 285, 4; 287, 9; 289, 14, 18; 292, 7; 294, 

2; 295, 7; 306, 2; 333, 8, 20; 334, 1, 6; 336, 3, 14; 337, 

5; 342, 8; 353, 2, 6; 354, 1; 365, 21; 369, 6, 15 

nebula 305, 7; 306, 3, 7 

Necessitas 373, 1; 374, 15 

Nilus 304, 4, 6 

nimbus 295, 9; 308, 3, 4 

nix 295, 9; 306, 3; 308, 7; 346, 10; 362, 8 

notus 315, 2, 3, 7 

nubes 295, 8; 306, 9; 307, 4, 6, 8; 308, 8; 309, 2, 4; 311, 

3, 4; 318, 4; 320, 12; 321, 7, 12; 322, 7, 13; 323, 9; 339, 

4; 362, 8; 364, 14 

nubilum 306, 3; 307, 4, 7 

numen (v. deus) 344, 3; 361, 13 

Nysa (mons) praef. 288, 9 

Oceanus 296, 17; 299, 1; 301, 1; 304, 2 

Olympus (mons) praef. 288, 10; 362, 10 

Originum libri 321, 3 

ornithiae 316, 2 

Orpheus 371, 9 

Ossa (mons) praef. 288, 10 

ostes 331, 5 

palmatias 331, 6 

Pamphylium mare 300, 8 

Panchaei odores 368, 3 

Peloponnesos 298, 5 

Persicum mare 301, 2 

Phaenonis globus 292, 15 

Phaethontis globus 293, 1; 364, 14 
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Phidias 361, 6 

philosophia praef. 285, 3, 8; 287, 4 

Phlegethon (amnis) 327, 1 

Phosphorus 293, 6 

Phrygia 327, 8 

pietas 365, 5 

pinea 317, 5 

pithus 325, 3 

Plato 374, 10 

pluvia 307, 7; 308, 4 

polus 290, 17; 315, 1 

Ponticum mare 303, 9, 11 

Pontus 300, 11 

potestas 336, 9; 337, 2; 343, 5, 17; 344, 3, 7; 350, 9; 

361, 13; 371, 9; 373, 2 

praefecti 348, 3 

prester 318, 2; 322, 10 

Probane (Taprobane) 302, 2 

prodromi 321, 1 

proluviones 365, 1 

propheta praef. 288, 3 

Propontis 300, 13 

providentia 343, 10 

pruina 306, 3; 307, 2; 338, 6; 362, 8 

Pyrois 293, 3; 354, 9 

quaestores vectigalium 347, 13 

ratio praef. 289, 14; 319, 3; 328, 3; 333, 17; 337, 4, 15; 

341, 16; 344, 9; 362, 6; 373, 2; 374, 11 

recuperatores 366, 4 

rhabdos 323, 10 

rhectae 331, 1 

Romani veteres 371, 8 

Romanus poeta 363, 6 

ros 306, 3, 12; 307, 3; 356, 3 

Rubrum (mare) 301, 3; 304, 5 

sapientia praef. 287, 7 

Sardinia 298, 5 

Sardiniense (mare) 300, 6 
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satrapae 348, 7 

Saturnus 293, 1; 355, 1; 370, 5 
sceptos 322, 12 
scientia praef. 288, 3 
Scythicum (fretum) 301, 6 
selas 324, 2 

septemtrio 312, 2; 316, 1; 319, 18; 325, 5 

serenitas 306, 10, 11, 13 

Siculum (mare) 300, 7 

siderea compago 291, 2 

sidus 290, 9; 336, 9; 354, 9; 357, 8 

signifer (orbis) 292, 1 

sol 290, 8; 293, 7; 301, 1; 318, 11; 323, 8, 13, 15; 336, 

7; 338, 1; 351, 2; 354, 7; 355, 14 

species 295, 7; 306, 7; 310, 10; 311, 4; 323, 3; 337, 1, 

9; 338, 13; 357, 9; 369, 6; 373, 5 

sphaera 290, 13; 336, 13; 352, 11; 354, 5 

spiritus 310, 5, 6, 10; 315, 6; 316, 4; 317, 8; 321, 9; 326, 

3; 327, 3; 328, 5; 329, 3; 330, 1; 332, 1; 339, 1; 341, 

2, 7; 356, 3 

stellae 290, 10; 291, 2; 292, 3; 355, 4 

sterigmos 324, 8 

Stilbon (stella) 293, 4 

subsolanus 319, 6 

substantia 336, 1, 11; 343, 4 

Susa 346, 6 

Syrtes (duae) 300, 3 

Tanais 303, 10; 304, 4 

tellus 290, 4; 297, 10; 305, 7; 310, 11; 326, 2; 330, 2; 
331, 1; 332, 2 

temperantia 333, 17; 337, 10 
tempestas 309, 3; 339, 5 

tempus 305, 8; 321, 2; 325, 7; 338, 2, 4; 339, 2; 354, 6; 
355, 1; 356, 2; 364, 2; 371, 1; 373, 2, 3, 4; 374, 2, 3, 5 
terra 290, 20; 296,1, 12; 297, 10; 298, 2; 299, 6, 8; 303, 
1, 4, 6; 309, 2; 317, 8; 322, 9; 326, 4, 7; 329, 4; 330, 
1; 331, 2; 332, 1; 333, 2; 336, 7, 12; 340, 2; 360, 11; 
362, 2; 364, 6; 374, 9 
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terrarum orbis praef. 289, 6; 296, 12; 303, 1, 6 

Theophrastus praef. 289, 12 

thrascias 314, 6 

tonare 321, 11; 322, 4 

tribuni aerarii 347, 13 

Trinacria 298, 4 

turbo 295, 11; 317, 3; 320, 5 

typhon 295, 11; 322, 12 

universitas 332, 10; 333, 5; 369, 3 

vapores 291, 1; 306, 2; 338, 5 

Veneris stella 293, 6 

ventus 306, 5; 310, 3, 9, 10; 312, 1, 4; 315, 5; 316, 2; 

317, 1; 318, 6, 9, 10; 319, 4, 12; 320, 6, 11; 321, 4; 339, 

3; 362, 9; 364, 12 

Vergilius 320, 8 

vertex 317, 5; 320, 5 

Vesuvius 326, 6 

virtus praef. 285, 2; 360, 6 

vivacitas 293, 9; 297, 12 

Xerxes 346, 3 

zephyrus 312, 3; 313, 4; 316, 2 
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’ASpàoreta 372, 17 
aEdpTprevéTTii; 319, 9 
àmcpxTiac 320, 2 
àpyéorris 319, 14 
à9T)Xicótr)i; 319, 6 
[ìopéa; 319, 8, 10 
àfxoXttta; 310, 12 
eì|iap[i.tvT) 372, 10 
evvopLoc; 372, 16 
èljuSpioti; 311, 5 
tùpóvo-ro? 319, 13 
C£<pupo? 319, 15 
Zfjv (Ze.u?) 370, 4 
xév-cpov 290, 2 
xonpioi; 337, 15; 355, 6 
Kpóvo? 370, 6 
Xu|> 319, 16 
ptoipa 372, 15 
vótoi; 319, 18 
’'OXupi7to? 362, 5, 12 
oùpavó? 362, 4 
7tejtpw|xévT] 372, 12 
Xpóvo? 370, 6 
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